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Jtl fondamtato ùtofìcit della prtsmlt Tragedia 
è in tputle parale di Giovanni Fiilaai, lib. VII, 
cap. Sj : « I Franceschi Unean» i CìcUiani e i 
M Pugliesi ^w peggio che servi, is/ortando, e 
- sviilaneggiando le lor donne e figlie , per la 
« fwi/ cosa malia di buona geaU del Regtio, 
m e di Cicilia t'erano partiti e ribellali, infra i 
i q^i fu per la suddetta cagione di sua mo- 
m gliera e figlia almi lotu, e morto il figliata 
m lo che le difeadea, uno savio e iagegaoto cat- 
m wdierM, t sigaore stala deWisola di Procita, ii 
■ quale ai chiamava messer Gianm ài Praei/a «• 
Il Boccaccia pure laKii teràto nella sua opofi 
su^ uomini' Ulustnìu che Già. da Procida nobi- 
le ^icfiuM ebbe tanto a aule che la pudicitia 
della sua moglie a ^ta fossa stata macchiala che 
ai deuteri aà athptxu- tutte le forte del suo inffi- 
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gfM per vendicar si, e t altrui incurie ». i$«7i- 
bra pure che U Petrarca significasse tanto oilraggio 
nel tuo itinerario Siriaco al moda seguente : « Pro- 
ciàa piccola isola, ma donde rioa ha guari sorse 
un grand uomo, Giovanni, che non paventando la 
temuta corona di Carlo, e ricordevole d' una 
grave ingiuria, ehbe a vendetta C avergli tolta la 
Sicilia, e maggiori cose avrebbe asalo se gli fosse 
stato concesso ». È inutile t aggiungere altre te- 
stimonianze alle solenni' e gravissime di questi tre 
scrittori, il primo dei quali viveva nel tempo in 
che avvenne la strage dei Francesi, e gli altri 
due nacquero in età poca da questo fatto lontana. 
Alla curiosità dì coloro che bramassero pia ampie 
notizie intorno al Procida, e a quella gran ven- 
detta eh' egli potè recare ad effetto, ho provve- 
duto con un' opera che darò presto alle stampe : 
in essa ho, con quella diligenza che per me si 
poteva , raccolto quanto si trova spàrso in pia 
/(£ri'(*). Da essi ho desunto le note che servono 
air intelligenza della Tragedia, nella quale ho ten- 
talo di legare, per quanto io seppi, iin fatta pri- 
vato ad una grande azione pubblica. Lasciando 
a' miei lettori il giudicare quanto Ìo sia riuscito 
a superare questa difficoltà, ricorderò ad essi che 
la causa principale per la quale si mosse Giovanni 
da Procida a cospirare contro i Francesi, fu la 

corlewi del celetre tradutiore d'Oraiio, TomnuK> Gar- 
giUo, grande omsmeDlo della ma patria, e dell'Italia. 
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5 
medesima che spinse alla solleoaiianegliappr.ssi. 
In questo illustre personaggio piene per così dire 
ritratta f indole dei Siciliani di quel tempo in 
cui egli visse, e additata la ragione di quello ecci- 
dio che dai posteri ottenne Ìl nome dì Vespro Si- 
ciliano. Infatti Niccolò Speziale, istorico di gran 
momento nelle cose di Sicilia, asserisce eie gf* 
abitanti di queir isola V estorsioni, gli esigli, le 
carceri, le deportaùoni aveano sofferte eoa timi- 
da paùema; ma poiché il furore della gelosia 
cominciò a percotere il core degli amanti, nacque 
un impavido mormorio, dal quale si venne aliar- 
mi, ed al sangue. 

Hist. Sicul. lib. I. cap. II- 
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VERSOSAaCt, 



PROCIDX 

IMELDA jua/^/d 

IRENE eonfidenU 

TANCREDI 

GUALTIERO ) 

PAI.MIERO ) r - r 

ALIMO ) '^"'""' 

CORRADO ) 

DROVETl'O capo delU^cnli iarmifraacesl 

SIGIERO cf^ilano fraacese 

u» fanciullo 

Poeti siciuami 

DOITNE StCILIàBE 

Popolo 

Soldati /raneesi, e ticUianì. 



Vaùoae è in Palermo: la Scena, nel /.■• 
Ili," e I V.* Atto, è in un Tempio domestico ove 
sono I* sepolcri della famiglia Procida, fra i 
quali il più distinto è quello del figlio di Gio- 
vanni DA Pbocidà. Nel II." Atto è nelle 
stante di Procida, e nei V." sulla Piana 
ddla Chiesa dello Spirito Santo, distante 5oo 
passi da Pateivto. 
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«lOTlUni DA PBOClDA 



^VTO PRIMO 



■Si^ENA PlVlMA. 
Imelda, Takcsedi. 

€sfE. Oib fuggon l' ombre, e fra i temuti avelli 
Di questo tempio, alle sue siaoie il piede 
Bivnlgerh la sventurata Imelda. 
11 genitor periva; io che lo piango 
Tremar dovea di rivederlo ; il Cielo 
A un' empia gioja, o ad gn crudel rimorso 
Serbò colei che d' un Francese è moglie 
E da Procida nasce. Ah, da ijuel giorno, 
t^uaì veto io feci che non sia delitto ! 
Ber la misera figlia allor divenne 
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Parola di terrore: è giunto il padre.... 
Misera me! t'offendo.... 

Tan. O mia diletta, 

Perdono al tuo dolor, ma non ho parte 
D' Eriberto alle colpe, e non sapea 
D' essergli figlio, quando eterno e santo 
Si fé' quel nodo che compose Amore. 
£ certo giogo e servitù tranquilla 
Tu sai che nega alla tue genti il iato, 
E le sospingo con diverso estglio 
In altre terre dove eia riposo, 
I4è vi giunga Io slral della fortuna. 
Fidando in Eriherto, io giè mi tenni 
Eiglio d' un Guelfo, che fuggilo avea 
£ la patria e la morie, e me fanciullo 
Ilaccomandò, moiendo, alla sua fede : 
E creder lo dovea, però eh' io crebbi 
Nei costumi d'Italia, e l'innocente 
Labbro si aperse nella sua favella, 
Nella genlil favella, onde si dolce 
La parola ti fg del, primo amore. 

Ime. Che narri ! E come all' inuman piacea 
Quest'arcano svelarti; e nulla ei disse 
Delta tua genitrice ? 

Tan. Ora eh' ei giunse 

All' età dei terrori e del rimorsa. 
Alla triste vecchiezxa, e I' egro petto 
Per lusinga mortai piii non s'accheta, 
A Dio s'è volto; il cor mutato aperse- 
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A tulle le virtù dell' uom penlito, 
Ed alzò dalla lerra il suo pensiero. 
Por nell' idea d' un avvenir tremendo 
La sua si perde anima slanca, e sente 
L' orror dell' infinito : allor solea 
Eriberto cercarmi ; ora nel volio 
Fissarmi il guardo, ora abbassarlo al suolo, 
E con rossor, quasi del muto aspetto 
Gli scendesse nel core una rampogna. 
Parlar volea, ma pallido, irenianle 
Dopo mollo agitarsi il labbro incerto 
Ai delti non sì apriva, e la parola. 
Pensata invano, divenia sospiro. 
Ed io, fosse pietà del suo dolori;. 
Fosse del sangue la virtù nascosa, 
Godea seguirlo riverente e mesto, 
O gli piacesse ne' deserti campi 
Aggirarsi pensoso, o andar fra 1' are 
Umiliando la pen[lta fronte.— 
Nel maggior Tempio di Messina è chiostro 
Sparso di tombe : qui volere o caso 
Ambo un giorno condusse. Era nell' ora 
Che la squilla ricorda i cari estìnti, 
£ sul labbro del pio vìen la preghiera 
E un memore sospiro, allor ch'io rìdi. 
Presso una pietra senza nome, i passi . 
Eriberto arresiar, siccome avesse 
Orror di calpestarla, e poi gettarsi 
Su quella . pietra, affìggervi le labbra. 
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E, mormorando fra i singtilli nn nome 
Ch'io non intesi, domandar perdono. 
Poi ne sorge ad un trailo, e mi circonda 
Colle sue braccia ti collo, e quesio pello 
Bagna col pianto ch« dagli occhi abbonda, 
Chiamandtrtni suo figlio : io seco piango. 
Poiché in entrambi quell' ardente alfeito 
Tanto cessò che il favellar concesse, 

10 gli chiedea ; Sotto quel sasso è chiusa 
La madre mia, la lua consorte? ei fugge 
Inorridito all' ultima parola 

Fra i parlici deserti, e Io rimiro 
Coprirsi il volto, ed agitar la fronte, 
Come potesse scoture dell' alma 
Quel feroce pensier che la tormenu. 
Altro non chiesi. 
Ime. Io con orror, Tancredi, 

11 tuo racconto udia. Ma come avesti 
Cosi miti costumi, e gli empj aborri 
Disonor della Francia ? 

Tan. Andai fanciullo 

Nella terra dei prodi, e ai loro sludj 
Educommi un guerrier che fralle schiere 
Militò di Luigi. Ei mi narrava 
Come quel giusto a Lusignan proslrafo 
Stese la mano vincitrice e pia. 
Che assiso all' ombra dì una querce, e grande 
Più d'ogni re sul trono, ei de' possenti 
Frenò l'orgoglio, ed ascoltò la voce 
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I)i fibero Jolor dal volgo oppresso. 
Qui nua mi trasse avidilh di prede, 
Ma vaghezza di gloria: eUa mi chiama 
Di Ksanzio sui liili. 
Ihe. e vuoi lasciarmi 

Misera e sola, ora eh' io più non sono 
Ciltadina né figh'a? A te congiunta 
Perdei la patria; e il genitor' mi tolse 
Forse l'ira di Carlo: ancora ignote 
Sono le nostre nozse, e se palesi 
Far le vorrai, lasciar Sicilia è forza. 
Non pntrei fralle uguali alzAr4a fronte 
Condannata al rossore, udir Io scherno 
Di mille voci cKe diran : costei 
Moglie è 1 d' un Franco, si congiunse al figlio 
D'un Eriherto che il german le uccise, 
E suir orme di Precida, cKe trarci 
Un di potua di servitù crudele. 
Mandò le regie insidie, e nelle case 
Che fé' vote la morie ed il delitto. 
Empia, si sta colto stranier tiranno, 
E vi sorride nel comun dolore; 
Maledetto il suo figlio, e venga il giorno....' 
Inorridisco... ma d'un volgo oppresso 
Sai che l'ira è crude!; quando si frange 
Giogo straniero non vi son delitti... 
La patria tua mi accolga : ora non sono 
Che mo(jlie e madre; in te m' afflilo, ìo posi 
Ogni speranza in te: fa' ch'io non sìa 
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Fra quelle spose che l' Italia aborre, 
E la Francia disprezza.. £ tu quest'alma, 
Che fra dubbj consigli e teme ed erra, 
Rassicura, conforta. 
Tan. e lu potresti 

Dubitar di mia fede ? il Cielo unisce . 
Cuti dolci e forti nodi un cor gentile. 
Non, scorse il tempo dell'età felice, 
In cui parla d'^amore ogni pensiero, 
Né, come ÌI volgo suol degli altri amanti, 
Di te fui preso : sarà dolce e sacro. 
Come il loco in cui nacque, un tanto aSettO.- 
Ncl tempio era un feretro, e vi giaceva 
Estima verginella; Iddìo l'avea 
Dall' esigilo chiamata alla sua pace. 
Kessun pianger osava: in lei rivolle 
Con un silenzio di pietà soave 
Eran fanciulle per etade uguali. 
Nella gentil perduti avea la morte 
1 suoi terrori usati, e parea vivo 
Delle labbra il sorriso, e che alla stanca 
Le pupille chiudesse un dolce sonno. 
Vidi le rose della sua corona 
Liete posarsi sulla bianca ironie 
Qual sopra un giglio candido, innocente ! 
Quel purissimo Amor, che non concede 
Un profano desio, giurato avresti 
Presso la bella estinta, e che alla Morte 
Insultando dicesse: ancora è mia. 
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Ihe. Avveolurosa ! ella idotì. 
.Tan. Nel lempia 

Venne la madre: nn gemilo sorgca 
Fralle pietose donne, e tu corresti 
Al bacio dell' afflìUs, e dolce come 
Rag^o di luna che le nubi aprisse. 
Fra nere bende all' improvviso apparve 
II tuo sembiante verecondo e mesto, 
£ impallidir lo vidi, e farsi bello 
De! tuo vero dolore. Allor fui vinto, 
Mi tacque allor nell'animoso petto 
Il pensier della gloria; allora avrei 
Perdonata ogni offesa, avrei sorriso 
Al più crudel de' miei nemici, e a tutte 
Dimande io sempre avrei risposto : Amore. 

1 HE. Sai cb'io t'amo. Signor, ma trova affanni 
Pur fra dolci memorie anima afflitta: 
AImcn spirò fralle materne braccia 
La bella giovinetta, e andava in pace; 
Ma noia appena all' infelice Imelda 
Fu la sua genitrice, e in questa terra 
Nulla bo di mio che la fraterna tomba. 

Tan. Se la tua patria abbandonar ti piace, 
Avrai, tuia donna, nel castello avito 
Sede onorata, e chiuderà la -morte 
Quel labbro onde sorgesse un dello avverso 
Al dolce loco dove a me piacesti. 
Se ti lascio oltraggiar, possa quel brando, 
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Che Filippo mi àih, cader nel giamo 
Della battaglia ilalla man tremante, 
F. fra i luHibrj (tei nemico io volga 
Nei passi della fuga il mio destriero *" 

Ime. Oh me beala, se a Tancredi uguale 
Fosse il popol dei Franchi! io mi vìvrei 
Moglie felice, né fuggito avrebbe 
Della misera terra il servo aspetto, 
Esul per odio dei tiranni^ il padre. 
Non vedrei l'ombra del fratello ucGÌs« 
Inulta errar fra queste tombe, e dolce. 
Come quel dì fanciullo allor eh' ei dorme 
Sopra it petto materno, iL sonno avrei. 
Non cosi del mio figlio : io lo risveglio 
Con i gemili miei, con quelli amplessi 
Che altra madre non dht sempre Palermo 
Veggo ne'fiogoi miei levarsi ìr armi. — 
Ferve il tumulto, e per morir da forte 
Dove ti chiama la speranza, e t'irà, 
Da questo seo li svetli, e poi ritorni 
Con sanguinose manii io aoa ardisca 
Interrogarti, ma ti guardo, e tremti, 
E abbracciarti vorrei: grida una voce 
Ch'io riconosco, una terribil voce:— - 
£rapia, che faii' quel sangue è mio: — la plebe 
Qui vincitrice irrompe; ad essa è duce 
Il moribondo padre : eì la sua figlia 
Maledice morendo; allor mille armi, 
Cile il furore trovò, veggo sospese 
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'Sa\ tuo capo diletto : a quei feroci 

Tu pannando t' involi : a me combatte 

L'animo incerto una pietà diversa: 

Tento seguirti; ma vacillò e cado 

Sul cadaver del padre: nelle gelide 

Membra allor sento ritortiar la vita: 

Nella pallida fronte, ove discese 

E ancor fuma di sangue il crin «anulo, 

S'aprono gH occhi venerali, e pieni 

Dell'amiche minacele, e poi mi dice: <— - 

Calcami, iniqua; questo sen ti guidi 

D'un Francese agli amplessi...e chiude il labbro 

Nel sileniio di morie. Intorno lutlo 

Suona d' urla feroci, e sempre ascollì 

Nella favella di Sicilia e Francia 

Crude parole di dolore e d'ira. 

Che si perdono in mezzo af suon dell'armi; 

Ed io tremo d'ognuna. Mi ferisce 

tìli orecchi e il core un feminil lamento : 

« Mercii mercè dei pargoletri « Oh questa. 

Questa è una madre, esclamo; e fuggo, ed erro 

Per le deserte stanze, e cerco il figlio, 

Nel' talamo infelice alfin lo trovo; 

Qui per celarlo io riedo, e in quella tomba... 

Si scoton l'armi che vi sono appese, 

Qaasi un corpo le informi, e del germano 

Odo la voce che mi grida: indielro... 

D'Eriberto è nipote: — allor mi sveglio, 

Guato il figlio piangendo, e colla mente 
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Bilorno alla piclà di tanti orrori, 
Quantjo, la fronte decfainando al petto, 
M'abbandono al dolor de | miei pensieri. 

Tak. Questi segni funesti abbian le magli 
De' miei nemici: la Sicilia è hoslra. 
Credi di C^trlo alla fortuna, e pensa 
Che pietoso co' vinti esser poirei, 
Coi ribelli crudele : in campo aperto, 
Fra vicende di gloria e di perigli, 
Neil' orgoglio gentil della vittoria, 
Volontaria pietà nel cor si desia. 
Sempre colà dove il morir fu bello 
Generoso è il guerricr : ma se la plebe 
L'armi già nostre nel tumulto usurpa, 
Fra l'ignobili morti i prodi istessi 
Fa l'esempio crudeli, e un cieco sdegno 
Uccide e sprezza... A cbe, temendo, oltraggii 
La città che ti è patria, e in sen ti cresco 
11 sospetto e gli afianni ? 

Ime. a le vorrei 

Celar la mente dolorosa, e cerco 
Un soave pensior cbe mi conforti, 
Cbe vita sta del cor dolente, e pace 
Al vano immaginar cbe mai non posa. 

Tak. Pensa che mia.... 

Im. Dimmi, a Erìberto è nota 

Che teco unita.... 

Tah. £i pur l' ignora . . . Imelda, 

Tu lo volesti ...a un suo ledei mostrai 
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Desio delle lue nozze. 

Ine. Ahi, che lucesti!... 

Slolla, che dissi! ..ei dee saperlo. 

Tan. Or volge 

Il sesto dì che da Palermo ei mosse 
Io ver Messina ove Erìberla impera. 

luE. Al suo cospetto io del rosspr sul volto 
Avrò le fiamme, io che sorella e figlia 
Arder dovea di sdegno!... a te rampogna, 
A me rimorso è il sovvenir: fra l'armi 
Seguir ti possa, ed obliar eh' io nacqui 
In questa terra, dove al colmo è giunto 
L'odio pei Franchi. . 

Tak. Al tuo fede! che parli 

D' Italia, e Francia? Ah! lu non bai... dell'alma 
Una è la patria: se il consiglio eterno > 
Le creò pej amarsi, ovunque il Cielo - 
Quaggiù le mandi, a ritrovar si vanno 
Mosse, colà dove il desìo le chiama. 
Innanzi a Dio non avvi Italo o Franco, 
Ma l'uomo i e tutta la dolcezza io sento 
Di quella legge che ci vuol fratelli. 
Riedi al figlio comune, e lu vedrai 
Com'ei dorme e sorride: or noi siam forse 
li sogno suo: se mai turbalo ei fosse, 
Un tuo bacio lo desti; al Ciel sollevi 
Le sue mani innocenti, e li sìa pace 
La sua preghiera che il signore ascolla. 
Dammi un amplesso. 

Ihe. Addio. 
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S e E N A II. 



ÌKE. HTera nncoso 

Oie id' Eriberh> ei iracqae; -eppor sentU 
Significarmi da^ rimorsi arcani 
'Che a me vietato era qael nodo... io lenM' 
Di qui trovarmi sola, e nasce il giorno... 
Vermìglio il raggiò detla nuova Aurora 
Su 'tfael sepolcro anta- posare, e sembra 
L'armi fraterne colorar del sangue' ' 
Che un dì le tìnse: è a me dolor la luce, 
4ìioja dell'aniverso, oppur discendi, 
O Sol d' Italia, ad animar la polve 
Per la vendetta nei commossi avelli?... 
Se ancor provasti, all'infelice Imelda 
Perdona, o fratel mio . . . suona la terra 
Sotto il sepolcro suo.-.chi giangel.-.ìo tremo.» 
Fsggir vorrei, iti posso. 

SCENA m. 

PROCI&A, I«EinA> 

P«o. Eccomi alfine 

Nel domestico tempio: io ben aeguia 
Per cava grotta in dun sassi aperta 
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Gli avvolgimenti d'una via nascosa, 
Fuor della menie a ognuir. 
Iae. Qnal Tocel 

Pbo. / O figK»! 

Or che l' Europa a vendicarti io corsi, 
£ che dell'odio mio l'Europa % piena, 
Sia presso al tuo sepolcro il mio riposo. 
Io qui siedo e ttoo piango. Otit]nanlo àe-n' 
A questo avello, o patria! esso mi diede 
Quella costanza di vc4er feroce 
Che (a vìa degli ostacoli, s'inoltra 
Lieto fra i rìsoti j, e mai si volge indietro. 
Ira di cittadhio, amor di padre, 
E lunghi voti dell' Iialia oppressa 
Procida ha seco, e gli s' ìofiantma il petto 
Alta memoria d'un'anlica offesa ; 
Ma st crndel che, vendicata ancora, 
Tacer la dee. ..quando roi torna in mente. 
Allora a me nulla di vita avanea 
Tranne un pensiero che di lai mi parla. 
Ime. lo nel terror vaneggio... o quegli è il padre.» 
Pso. Ma fra queste are una donzella!... ah certo 
Esser non può che la mia fìglia... Imelda, 
Tu fii^i, e che paventi ? ...ad arte in sparsi 
Della mìa morie il grido... a che non cessi 
Da terror vano, ed evitar lu sembri 
L' incotitro de' mìei sguardi ? 
Ime. Oh Dio!... la tema. 

La gioja. Io stupor... 
P.BO. Ti leggo in voUo 
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. Diversi affellì, e so qual altro ascondi 
Nel più vivo del .cor, quando previeni 
In questo tempio il dì. 

Ihe. Come! che dici? 

Pao. L'odio dei Franchi : in faccia a questo avello 
Ov'io ti trovo, o sangue. mio, non .devi 
Che fremer d'ira, e ragionar di morte. 
Se l'ore vef;li nel dolor, se godi 
Abitar fralle tombe, e se non senti 
Molo nel core che non sia vendetta, 
Vieni, di me sei degna... Ignoro anch'io 
Le. dolcezze del sonno, e.invan non veglio, 
Or elle il disprezzo dell'ausonia genie 
Addormenia i tiranni. 

Ime. Or qui la mesta 

Guida il dolor : pianto successe a pianto 
Nella misera casa : io ti crcdea 
Fuor degli. sdegni e delle cure umane, 
£ qui per l'alma li pregai la pace 
Che non può dar la terra, e dal fraterno 
Avello il guardo a quel Signore alzai 
Di cui l'ultima voce era perdono ; 
Oppur ne' miei sospiri, orfana prole. 
Chiamai la Madre che non lascia i fìglL 

Pbo, Quel Dio, che l'ire ha date al verme isicsso. 
Condanna la viltb dell'uom prostralo 
Sotto quel {erro che i fratelli uccide. 
Alfin i' ingiurìa onde partì ritorna : 
Guerra a guerra si oppone, e sangue a sangue... 
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O dolce figlia, al genitor perdona 
Se ti fu causa di dolor. -..temesti. 
Ch'estinto il padre, ti serbasse all'onta 
D'eslranìe nozze il-vincilor crudele: 
Arrossisci, e a ragion. ..Ma dimmi, il Franco 
fiispGltò la sventura ? Alcun 'non Venne 
Ospite arenato a funestar la casa 
Dell'esule temuto? - ■ ' - ■■■ ■ 

Ime. Oh' Dìo! non' ridi 

Nemico alcun fra queste mura. 

Pno. ' .' ■ O figlia. 

Mi guardi e piangi ! in queste spoglie' umili 
Quasi stranier non raffiguri il padre!' 
Pur troppo, in terra di città discordi 
Sempre ai barbari aperta, e ai suoi nemica, 
Ci fa stranieri ogni mutar di loco : " 
Non tanto abietta ritrovai la veste 
Che alla viltate delle lue sventure 
Risponda, Italia; e così lungo il crine 
Scender non puh che mi ricopra i lumi, 
F, gli difenda dalla tua vergogna 1 

Ime, Alfin dai lunghi errori avrai riposo: 
Soflri che alle tue stanze io ti preceda, 
£ d'amorose cure io dia conforto 
Al genitor cui piansi estinto. 

Pko. Imelda, 

Vanne. 
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S C E N A I.Y. , 
Pm o e I D ^ 

Costei prima del di aoit- teme 
Errar fra qneiti avelli, e al mio- ritorno 

Trema, arrosnsce, e ptange1...or autla figlia 
Ve^ il tospetlo mioi ma in breve i FraodiC. 
Saprai! ch'io vivo: rivelar là l>OfUe 
Sulla lor strage io ipera, e verso il Cielo, 
Che ooo Bon degni di mirar gli schiava 
Alzando f>li occhi, io dirà lieto al Solè:^' 
Kon pili le messi al ' vincitor fecoadi, 
Splendido re delle stagioni alterne; 
Sorgi in libera teira, e pia 'non set' 
Badre di g^nli'doJòroà e vitf' 
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SCENA t 
Imblda» Ibzhb. 

tm. Celuti il <i«tto 7 

Ibe.; Ai acflulurlo )> wc«! 

Già ti cbiedea col pianto. . 

Ijtt. Ahil-qtiesta S l'ora. 

Ch' io co» t«dlo piede al fido lello . • 
Appressarmi godeva, e star penso» 
A coolemplar V imagioe del padre 
Ifel BOpilo fanciullo, e pur teme» 
Che destar Io potesse il mio respira* 
Ma Tancredi?..^ 

Ibb.. Ei movea col soo scudioro^ 

Sulla via di Messina: il too segreta 
A chi fidar poua ? 
In. Dttetu Mniba,. 

Consiglio, aita, che- tremar m' è fontr / 
Pel pad¥e> pel consotle. 
lliB, Oftti dimor*. 

{Vcheua tiuxacrìuo io resfai: e poii>i.'X«iCM^ 
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Qui vien soltanto col favor dell'ombre 
E per segreta via : scendo nel tempio, 
£ là starò donde a le vien. 
Ime. Gli cela 

Di Procida il ritorno. — Oh Dio! s'inolira. 

S C E N A II. 

PaociDA con Uomini d'arme, e Dette. 

Pro. Uscir ti vieto, ancella (i), e voi sul tempio 
Vegliate o fidi: ivi fra breve Imelda 
A un cenno mio verrà... Figlia,' rimani 
Mesta cosi ? Né dal tuo labbro udia 
Una parola" dell'usato affètto ! 
Ime. Presso le tombe... ' ■ ■ ■ 
Pro. Sorgervi io dovea 

Fra cupa .notte, inaspettato, ascoso 
Come là mia vendetta. Or l'egto core, 
Stanco nell'odio, intenerir si sente 
Delle paterne case al dolce aspetto; 
E rimirai' piangendo il Sol nascente 
Della mia patria illuminar le torri, 
Tutta scoprir Palermo! Ah. tu non sai 
Quante ìlolcezne ha il natio loco, e quanti 
Desideri l'estglito, e andar sia grave 



(9 Ad Irene die vorrebbe ntcire dal roteilo, e 
gli ardint di Procida t coitraita'« ritornare nelle iiuU 
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A quelle case ove nessun t'aspettai 
La patria, Imelda, abbandonar tu puoi, 
Non obliarla: pellegrÌDo io vidi 
Cillil diverse, ma nessuna avea 
Una memoria che parlasse al core: 
E drogai loco mi sembrò più bella 
La terra ove tornava il mio pensiero. — 
Ma qui Gualtiero attendo; a Imelda h noto 
Il prode giovinetto, e come gli arde 
Ne' piit nobili affetti il cor gentile. 
Amore e libertà : pugnar lo vidi, 
E l'alma sua nei gran perigli è ferma 
Come in suo loco. Or vanne: i patti udrai 
Della nostra amistà. 

SCENA IH. 

PiKOCIDA, GdALTIEEO. 

GuÀL. Precida! 

Pbo. Amico! 

GuAL. Alfia ti abbraccio. 

Pro. Sul tuo sen la mano 

Lascia eh' io posi... ascolta : è questo il giorno 
Promesso alla vendetta: fc il ^or tranquillo! 
Grande nell'armi -io ti conobbi, adesso 
Ho certa prova dì valor più raro. 
^, cospirar tu sai... Ma quat destino 
Di Napoli, onde vieni, haaao le genti ì 
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GuAL. L'obbrobrio. 

Pro. £ il voto ? 

GuAL. La vendetta. 

Pro* e Carlo?- 

GuAL. Qual soggette le opprime, e a. vii |e tiena- 
Come straniere: e con i riccbi avaro,. 
Coi poveri crudel: Ma nella reggia 
Invisibil tiranno, o n'esce il crudo- 
Come belva dall'antro. 

Pro. 11 violenlo 

Rimirasti dapju-csfio? 

GuAL. Oh sì vicino- 

Colui nel dì d'una battaglia avessi'- 
Nod varrebbe al rrudwl .che obliqui e truct 
Fianimoggin gli ocelli- nella fronte austera^ 
Egli non spira dal feroce aspetto 
La maestate di terror sublime^ 
Qual ti viene dal re della foresta; 
Ma quiil ribrezzo, onile t' agghiaccia un serpe- 
Che dalle sacre tienebre d'un tempio 
Esca improvviso a riveder la luce. 

Pro. e giunto il dì ch'io Io calpesti, e s^a^ 
Sovra il suo capo eseculor tremendo 

Del giudicio di Dio Sperar possiamo 

Nei grandi di quel regno!* 

(itiAi,. .i. volta in utty. 

L'amara serviiti ; nS gif cemmove 
Generoso dulbri piange il codardo 
Che si vanti» ribelle: uivan quel ferro. - 
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die ti Baerò capo a Corradtn troncava 
Pende su tulli, e <ii Provenza un volgo^ 
Senza fren di vergogna e di rimorso 
(Che dal fango natio salire anela 
A/1 altezza di regno) invan lo schema 
Alle rapine aggiunge, e col disprezzo 
Fa le in^'iurie pifi grandi: uno stupore, 
Che di spavento è mislo, e l'alma rende 
Agli allrui mali e ai proprj indifferente,. 
Prostra ogni core, e vi cessò la dolce 
Corrispondenza degli affetti umani. 
Regna il (error, che la parola è colpa, 
E si teme il silenzio, e reo diviene 
Chi ccinosce un pensiero e noi rivela. 

Pno. Pur negli oppressi la virtù ritorna 
Riscossa all'urto delle spade ostili, 

. Qual da gelida pie^ra esce favilla: 
Darà consigli il tempo; ora ne giovi 
Che lo spietato Carlo, e quel di Turse, 
Che ha l'anima più vii de'suoi natali. 
Vivano in sicuri^. Sor d<-lla vana 
dente di Francia; e nella lor possanza, 
Temeraria fiducia, e dell' Italia 
Insolente disprezzo, a gran sventura- 
Precipitar gli dee. — Sai che in Bisanzio 
Cesare Ìo scossi addormentato in trono, 
E liberal mi fu de'suoi tesori. 
Ci)irarnii sue PAr.ignnese ingombra 
BCAO.-ica. l lidi; ora. mi crede estinto 
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L'abbonilo Francese, e pria che Ìl piede 
Poaessi qui, tutta Sicilia io corsi 
Ignoto pellegrino: i monti ascesi 
Asilo a libertade, e sulle serve 
Valli uno sguardo di piet^ rivolse 
Il possente Signor; cercai le selve, 
Ne trassi i vili, ed arrossir gli feci... 
Poi successe il farote alla vergogna. 
Gridai nei lieti campi al buon cultore, 
Che sotto il peso di crudel tributo 
Casca di fame sul fecondo solco ' 
Colla misera prole: apri col ferro 
Ai Franchi il petto, e più non sìa la terra 
Pei tiranni feconda.— Entrar mi piacque 
In paUfji, in tugur), ed io tranquillo 
Umili e grandi inebriai di sdegno: 
In ogni ciglio lacrime crudeli ' 
lo chiamar seppi, e suscitai nei petti 
Un amor delle stragi, una feroce 
Necessiti di sangue. In mille destre 
Brillan l'armi eh' io diedi, e lancie e spade 
E gli archi avvezzi a saettar la morte. 

GuAL. £ quai trame, Signor? 

Pao. Trama? nessuna. 

Un popol non congiura : ognun s' intende 
Senza accordo verun. 

Guai. Ma come ignoto 

Rimanesti ai tiranni ? 

Pbo. Abili e stato 
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Mutai piìt volte, e gli delusi. Ascella : 
Stolto io mi finsi... tu soiridì, amico!.. 
Bruto, per tor di mezzo uà wl tirarmo, 
Stolto si finse ei pure ; io fea lo atesM) 
Per sterminarae mille. Ancor vestia 
l*ov«re lane in cui pietà si serra 
Venerata dal volgo : alfin tra voi 
Uom ritorno e gaerrier. 

Goal. Ma dimmi ; a questa 

Patria infelice che compiangi ed ami 
Sar^ principio di mea rea fortuna 
Dei Francbi il sangue, o muterà tiranni ? 
Procida, il sai, qui lo stranier sì vince 
Collo straniero, e sotto U peso appena 
Del nuovo giogo si desia 1' antico. 
Per altri infranto : abbìam viltà di servo, 
Poi la perGdia d' un ribelle ; abbiamo 
Brevi tiranni, ma servaggio eterno. 

Pro. Grande qual sei favelli, e puoi la mente 
Neir altezza levar del mio pensiero ; 
Se pietà non ti vince, e il bea ravvisi 
Che si cela nel sen della sventura. 
Fui dì Manfredi amico, e grande, ed una 
Far la sua patria ei volle : e quindi il Guelfo 
Fama gli tolse, e vita, e tomba. Io lento 
Che sia V erede di si gran disegno 
Di Costaoia il marito. 

GuAL. E non potrebbe 

Pietro farsi tiranno t 
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Pbo. . In Araj^ojia 

Il rege e4Ì i magnati han drilli ugnali', 
Nella Sicilia una corona pi vìpue 
A raccoglier nel sangue, e un ferro isle&so, 
EslerminanJo il Franco, i suoi minaccia. 

GuAti Ad allo fine intendi : aver potremo 
E liberi ade è re. 

Pro. Pensa, o Gualtiero, 

Qual sia 1' Italia : a un Ghibellin non dico 
Quanto a grandezza è lìberlb nemica : 
Qui necessario estimo un re possente : 
Sia di quel re scettro la spada, e relmo 
La sua corona. Le divise voglie 
A concordia riduca; a Ilalia sani 
Le servili ferite e la ricrei ; 
E più non sia, x:ui fu provincia il mondo, 
Provincia a lutti, di straniere genti 
Preda e sepolcro. Cesseran le guerre 
Clie hanno trioni) inlaaii : e quel possente 
Sarà simile al Sol mentre con dense 
Tet»e[>re ei pugna, ove fra lor combattono 
Cicchi fratelli, e quando alfine è vinta 
Quella notte '^crudel, si rinonnscono 
E si abbraccian piangendo. 

GuAL. Ora eh' è volto 

A perigliosa impresa il tuo pensiero, 
Non parlerò di noize... pppur d' Imelda... 

Pno. So che 1' ami, o Gualtiero, ed io ricordo 
La data fé.... lo credi... un tempo è giunl» 
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Opporliino a quel nodo i a motli aff«ili 
Loco non v'ha, perchè ad Imelda è dot* 
La mia vendetta, teslimon la tomba 
A furi palli, e della -man richiesta 
Il primo -dono, un brarnlo. 
-GuAL. Il tuo ritorno 

Palmiero e Alimo udranno: i miei vassalli 
Nelle tue case ascondo, e quindi esploro 
Se ognor nei Franchi la baldanza antica 
1 sospelti addormenta : il tiiu desio 
Poi m' aprirai, che vendicarti io -bramo, 
Ala da guerriero. 

SCENA IV. 

P R O e I B A. 

Olà venga mia (ìglia ; 
3o qui I' attendo. — - Inaspettata e grave 
Verrb sul Irono la sventara a Carlo, 
Sola dei re maestra; e all'imo io spero. 
Volger r allena della sua foriuna. 
Tanto un odio polea ! Spreni la vita. 
Aneli la vendetta, e un sol diviene 
Ai tiranni tremendo. 
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SCENA V. 
Ihelda, Procida. 

Pko. Odimi Imelda. 

Ben altamente hai del gennan la cruda 
Morte scolpila nel pensier tenace ? 
Parlar tentò ; ma d' Eriberto il brando 
Sì nell' empia TÌtloria il sen gli aperse, 
Che dal pallido labbro usciva appena 
Dna parola che spirò nel sangae, 
Che il vel t' asperse. 

Ihe. Io venni meno, e caddi. 

Pro. Da te per sempre allontanar bramasti 
L' insanf^inato velo; allflr ti disse 
In suon di sdegno il genìtor : quel sangue 
É inulto ancor, ni vendfearlo io posso | 
Mi cerca il Franco : or cerne sia tesoro 
Serba lo sventurato adomameolo 
Infmo al dì che in basso stalo io rechi 
La' possanza di Carlo, e sposo avrai 
Chi punisce Eriberto. 

Ihe. Oh Ciel, che dici ? 

Grande è il poter di Carlo... 

Pro. Ebbe più grande 

Procida r odio. 

Ime. e compier brami?.. 

pBO. Un voto 
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Che ^arai nel dolor. 

Ime. , Cosl^ rìioinì ! 

Pno. Proscritto io fui: qui per celarmi ai Franchi 
Tenebre vili a ticercar nofi venni. 
Quanto soffersi, e quanto errai ! ma nulla 
Fu d' ogni duolo, altor che un solo istante 
Esultai nel peniier della vendetta. 

luE. Comprenderti non posso: un sol potrebbe 
Provocar !'. armi dei Rfapcesi ? - 

Pro. Un solo ! 

Oggi uno sUtQGo popolo si leva 
Neil' impelo. :dell' odio, q^in feroce 
Che molto il dì della vendetta attese* 

InE, Armi... 

Pro. Le diedi io già ■ ■ • tutto al furon 

Un' arme diverrà. ?» 

Ime. è. _?fon dica il Guelfo 

Che i Franchi oppllmi in sicurtà di pace ! 

Pro. Qui mai pace-ntin fu, che ha guerra eterna 
Coli' oppressor 1' o^resso.. 

Ime. Orrida strage ! 

Pro. Illustre pugna: il cittadin combatte 
Con ira invitta, e sua : che ognun Ira i Franchi 
Il suo nemico elegga: Ìl sol Gualtiero 
Quel sen ferisca, che gli addita Imclda, 
Se fra i sepolcri a lacrimar venia 
Suir ucciso fratello. 

Ime. B può Gualtiero. .. 

Pro. Mi duol cbe debba ad inegual conflitto 
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Scender quel prnile : h d" Eriberlo il braccio 
Langnido per 1' cih... se un figlio avesse 
Quell' inii:nano... io Io saprò... tu tremi? 

Ime. Pei giorni tuoi.. . 

Pro. Queslo terror lo lascia 

D' un Francese alla moglie : or ti prepara 
Di Gualliero alle none, e al prode unita 
Sensi rìpiglii.'rai degni del padre. 

SCENA VI. 

1 H E L D A. . 

Che inlesi mai! Figlia consorte e madre 
Dubito, tremo, e in ogni mio pensiero 
Veggo perigli e colpe. Or chieggo invano 
Che mi soccorra alla ragion smarrita. 
£ qui chiusa ogni via: Io sposo e il padre 
Verran Tra l'are al sangue, e in mezzo ai brandi 
Invan starò : giusto, feroce, immenso 
K di IVocida 1' odio ; eppur eh' io sono 
Moglie a Tancredi Ìl rivelargli è forza. 
Or che d'altrui mi vuole: a' pie del padre 
Tost'i si vada ad ottener perdono 
Col pargoletto mio... Che far vorresti 
O sventurata madre ? al suo nemico 
Tu sai pur ch'è nipote: in quell'aspetto, 
L' Ira per lui, non la pietà, si trova. 
Deh faccia Iddio che in queste s<^lie ÌI piede 
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Or non volga Tancredi! e nel!' atroce 
Pugna imiirìneme ove porrassi Imelda P 
Ahi senza patria, e voli, o rea preghiera 
Con un labbro che treina alzando al Cielo, 
Si ara sospetta abominata e sola : 
E nei Siculi e i Franchi, empia sorella. 
Desterà fra le stragi e in mezzo all' arai! 
Un fremito concorde.;., il Ciel ne attesto, 
Sono innocente ; io non sapea che fosse 
Figlio d" un Eiiberlo, ed uom straniero 
Quel prode a cui m'univa. O Re ilei Mondo, 
Mi volgo a le; sei d'ogni gente il padre. 
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GIOTJLNin DA rkOCIDA 

ATTO TERZO 



SCENA I. 
pRociDA, Gualtiero. 

Fbo. KJh portento dell'odio I al gran segreto 
Vn popolo è fedele, e tutto arrìde 
Alla vendetta eh' io facea più lenta. 
Per renderla piìl certa. 

GuAL. Oblia, disprezza, 

£ gode il Franco: il suo guerrier favella 
Di quelle glorie che in Bisanzio aspetta, 
E d'ogni donna che sedotta ei lascia 
Sorride al pianto, e nei suoi vizj audace 
Scopre r ingiurie de' traditi letti. 

Pso. Quell'esecrata stirpe al par desia 

L'armi, gli amori, e ciò che a lei promette 
Gioje e perìgli. 

GuAL. Alcun fra loro ardisce 

Dannar di Carlo la superba impresa. 

Pro. La condanna, e la segue. E tu credesti 
Che odio a Manfredi, o del roman pastore 
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La sacra voce li spingesse all'armi f 
Di Francia un volgo ruin6 dall' Alpi 
A cercar gloria ne' cimenti, e sempre 
Trovò la patria ove il pudor s'oltraggia 
E si rapisce l'oro: egli combatte 
Per ogni causa con furore uguale, 
Audace schiavo: nel Francese è lampo 
Un pensier generoso, la parola. 
Sempre dall'opre e dall' idee diversa, 
È una menzogna eterna : ei nella sua 
Mobilitii sol fermo, e ad ogni lode 
Credulo per orgoglio, ove il tormenti 
L'altera vanità de' suoi disegni, 
Segue i suoi re, che sempre in ogni parte 
L'aura che move dal poter trasporta 
Questa polve superba. 

Goal. Io non ti celo, 

Procida, i) mìo pensier: gli aborro in pace. 
Ma gli ammiro in battaglia, e uguali ai Franchi 
Vorrei che Italia i suoi guerrieri avesse. 

Pro. Non la sprezzar, compiangila: punisci 
Chi cresce ingiurie alla derisa ancella l 

GuAL. Qui giunge Imelda. 




< 
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S C E N A IL 

I H E L D A e detti. 

pR-0. - Ti avvicina. 

Ime. Io tremo. 

I'ko. Sai che largo di terre e di vassalli 
Mi Tu r Aragonese, e di Valenza 
Mei mollissimo ri-gno, io fui di lieti 
Campi signor: mi lusingò la fronte 
Glie solcava il pensier delta vendetta, 
L'aura soave dell'esperio cielo, 
E ricordai I' Italia : un cor gentile 
Può r Italia obliar? Le sue ruine 
Adorna la belli della svenjiira. 
Mutai coH'oro i miei dominj, e largo 
Fui di queU'oro per comprar nemici 
All'aborrilo Carlo: a eie la terra 
Mi parve angusta; ov'essa manca, io sola 
Polea fermarmi, ed inviando Ìl guardo 
Sul temuto Ocean, bramai vi fosse 
Per aborrir Francesi un altro mondo. 
A me, Guallier, delle fortune avite 
Sul questo ferro, ed un sepolcro avanza 
La mia ricchezza k l'odre. 

CjVìL. è tale Imelda 

Ch'ella a se stessa è dote : ampio retaggi» 
Pur nel tuo aome avrl. 
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P90. Figliai ... tu resti 

Nel silenzio del duol, quasi tu fossi 
Concessa in premio del fraterno sangue. 
A un soldato «li Carlo ? 

Ihe. Oh Ciel, che dici ! 

fiUAL. Non ti sdegnar; Carlo all'amore istesM 
Tolse la libertà, che spose ai Franchi 
Dà le figlie dei vinti. 

Pro. Itala donna 

È dei barbari ancella, e non coniarle. 

GvAL. È degna di pielSi. 

Ime. Pur troppo! 

Pko. - Io piang». 

Piango su tei che in lalaiDO straniero 
SolTiì l'ingiuria dei superbi amplessi: 
Ma chi lieta la ascese, e disse, io t'amo, 
A un nemico d' Italia, abbia disprezzo 
l^iù crudel dell'offese, e sia feconda 
Sol perchè nasca matricida il figlio. 
Icneida, non temer lascia ch'io scenda 
Nel fraterno .sepolcro, e da Gualtiero 
Fi?<le avrai di consorte. — -O certo asilo (i) 
Dal furor d^i tiranni, accogli un padre 
Nel tuo gelido seno: ei vi discende 
Del fìgUo inulto a ricercar la spada 
Nella polve ov'ei dorme, e non invano 
Viene a turbarla -dal riposo antico. 

(I) AccottaDUoii si upolcro del Bgliunlo. 
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Le stTDgga il foco, e. le sommerga il flutto 
Sar^ spento ogni Franco: un sanguinoso 
Mucchio d'ossa ^raniere al Ciels' inalzi, 
AI vento non spargetele, che il vento 
Riportarle potrebbe. ..Oh Gel, deliro! 
Si vad5 Ci)- 

S C E N A III. 

GdaltiE'BO, Ihelda. 

Goal. A te cangia a vicenda il volto 

Uf /palloni e il rossore: nguai mi sembri 
A chi teme sventure, ed ha delitti. 

Ime. Gualtiero! ■. 

GuAL. O almen, neiragitato petto 

Volgi -un pensìer tristissimo, segreto, 
Va pensier che t'aflauna. 

Ime. e vuoi che lieta 

Imelda sìa, mentre da voi si tenta 
Opra di sangqe, ed è vicino il padre 
A morte infame, O ad un crudel trionfo? 

GuAL. Ma vendica il fratello. 

Ihe. . Odiar non deggio, 

Fida a Colui che volentier perdona, 
Pur gli stessi nemici. 

GuAL. Io, che tu gli ami 

Creder non posso. 

(I) Entra net lepolcro. 
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Ime. Ahi che dirà! 

GuAL. DonEclla, 

Pria che vsgo di );1oria e di vendetta 
Gualtiero andasse alla cillì tradita, 
Che Carlo a sede del suo regno elesse, 
L'ardor suo ti scoperse, e in te più belle 
Di quel rossore che agli amanti è caro 
Ei vide farsi le sembianze oaesle. 
Ora co^ non arrossisci. 

luE. È vano 

Un breve «mnlar. ..sapi»... 

GuAL. Un rivale 

Di aver son certo ; e tra i guenier di Franda 
Chi crederà costai? palesa il nome 
Di cpiel felice. 
' Ime. Ah ! a) lo chiami ? 

Gdai. Io lieta 

Farti sapr& delle sue nosse. Al padre 
Io svelerò... 

Ime. Taci. ..ma nulla io dissi. 

Goal. In me l'afGda, e sappia ogni gentile 
Che negi' itali petti è cortesia 
Più che in quelli dei Franchi... 

Ime. Ahi! giunge il padre. 
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S C E N A IV. 
Procida, Iheld», Gualtiero. 

'GuAL. Ei f)iange! 

Ime. . Ei fremei 

Pro. lo non credca, Oiialr!er&, 

Che l'odio in ine crescer potesse, o l'ira 
Fosse così vicioa al piamo. Im^Ida, 
Il crederesti? 

-tm. O padre! 

Pro. Al tuo germano 

La fragil salma rispettò la mone, 
E non confiise le sembianze antiche 
Perchè parlin vendetta: un caldo pianta 
Sulla- ferita -che gli parve aprirsi 
Procida sparse, e ai piedi suoi prostrate 
Ei nel delirio dell'anior paterno, 
Quasi risponder gli potesse il lìgHn, 
Parlò parole «he non può ridire,' 
-Che vinta la memoria è dal dolore. 
Lo abbracciai, lo abbracciai... da qu^d'amplesso 
Maggior di me sor^iea: vedi la spada? 
'Gli aprii la chiusa destra, e fuor la trassi... 
Stringendola, ei moria. 

«GuM.. Povero padre! 

Imel. Alii sventurata figlia ! 

Pro. e .piangi, o fortef 
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Tiangi, che sangue mi promette il piamo 
Che dagli occhi li scorre. 

GuAL. 11 lun nemicn 

Jn di punir m'aFEìda; e assai mi doni 
Quando mi fai di questo brando erede. 
Ma perchè venne al paragon dell' armi 
Col Franco il lì^-lio luo? Voglio che giusta 
Sia la ragion da me difesa. 

PflO. ' È giusta 

Quanto la causa dell'imbelle appresso 
Dal vizio audace, che l'oltraggia e ride. 
Assai (i dissi. Ancor non- giunse il (emp9 
Ch'io squarci il velo d'un crudel mistero. 

•GvttL. Signor, perchè lo lacit 

Pbo. Allor rhe Ila 

Sanguinoso ogni ferro, *« inesorabile 
Come la morte e Carlo, e la vendetta 
Chiamerà la vendetta, e sarh spenta 
Ofjni pielb nei siciliani petti, 
E d'ogni labbro la parola amara 
I3i) insulto sari d' ogni dolore. 
Saprai l'ingiuria che lavar col sailgue 
L'jra tenta del giovinetto audace. 

(^UAL. Soverchio è l'odio. 

Pbo, Ahi non «ei padre; e l'ira. 

L'ira rhc nasce da tremendo alFelio, 
I)a queir ingiuria che nel cor IÌ scende 
Profondamente, -e che tacer ti è forza, 
E ^iù amara si fa nel suo se^t>to. 
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Gonnsciuta non hai! Se un vii t' avessero 
Se un Eriberto... ma vendetta intera ., 
Averne posso : oltraggiator dì tanti 
Talami, quel superbo è in Francia unito 
Con legittimi nodi, e n'ebbe un figlio, -< 
Imelda, lo conosci? 

Imel. ' Io no. 

Pbo. Se gli occhi 

Contaminati dal francese aspetto 
Avesse la mia figlia, or non potrebbe 
Nella fronte del padre aliar Io sguardo... 
Ma tu lo abbassi. , 

Imel. O padre mio, tremenda 

£ Tira del tuo volto, e la parola 
Quanto il brando minaccia. 

Pro. Al mio furore 

Perdona, Imelda: ma Eriberto aborre 
Chi troppo amò... dimmi, o Guallier, conosci 
Quel Franco? 

GuAL. Io mai noi vidi. 

Pbo. Ognor dimora 

In Palermo costui? 

GuAL. Begge Messina 

Il pentito Eriberto, e spesso il chiama 
Fra quelle mura la pietà del padre. 

Pro. Nulla dura in colui: mi duol che m'abbia, 
Mi duol che m'abbia nella mia vendetta 
Prevenuto il rimorso, e poco io stimo 
Queste lente virtb degli ultimi anni, 
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E del vizio eh' è stanco if pentimento. 
'Ma pio divenne per viliade, e brama 
Farsi gradito a Carlo: a quale aliare 
Non ji prostra quel re? ma pur non crede 
Che icolpa sia l'esser tiranno. Amai 
Io la pielh del buon Luigi, e provo 
Come l'odio tormenta : amica e santa 
Una legge d'amore in cor di tutti 
Quella mano segnò che mai non erra. 
Ma l'oppressor la offende il primo : il Franco 
Ripassi l'Alpi e tornerai (rateilo. 

GuAL. Nel giorno della strage omai vicino 
In mezzo ai Franchi io cercherò Tancredi. 

Pro. Sai ch'Eriberto è mio: I' ombra del figlio 
Sgridarmi udrei s'ei d'altra man perisse. 

GuAL. Lo sfiderò com' ei rivai mi fosse. 

Pbo. (i) Cingerà lui dei t[uesto brando. £i sia 
Nelle tue mani più felice; è questa 
Una memoria di crude! dolore. 
Ch'io lo snudi, il contempli, e che Io bagni, 
Prima de) sangue di nimico petto, 
La lacrima d'un padre. Eccolo, Imelda, 
Al fianco suo lo adatta... 11 pie vacilla... 
Trema la man... fai questo augurio alfortef 

Ihel. Un ferro!... 

Pro. Ti spaventa, e nelle vene 

Hai di Procida il sangue? Or via, t'appressa 

0) 
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A questa tomba : una innocente de^r» 
Intrepida la tocchi: al cavaliero 
Dirai: — Signore, io fui sorella, e sacriK 
Ho come aitar questo fraterno avello: 
Qui ti. porgo la d«stra, e qui ti giuro 
Fede eterna di sposa. 
GuAL. Oh, chi s'inokrat 

SCENA V. 

Tancredi e detti. 

PftO. Onde vieni ?■ Chi sei ? Qual via furliva- 

Qui ti guidava? 
i^AN. E con qual diritto il chiedi?..... 

Se dagli estimi ritornar potesse 

Procida . ■ , 
Pno. Ai Franchi esol tremendi^. . . 

Tan. I Franchi 

Non fé' natura di timor capaci. 

Carlo sprezzò quel suo ribelle, ed io..., 
"Egli fu, padre, io Io compiantL 
l'no. Altero! 

Se il dolce suono della tua favellia, 

E l'ira che nel" petto ancor mi tace, 

Non palesasse che tu sei guerriero 

Dell'infelice Italia, io dall' orgoglio- 

Ti crederci Francese. 
XtM. Ed io- mi vanto.. .^. 
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XHEL. Signor, deh lacì (1). A lui sul deilro Ut» 
Peniloii lo piume ili color divL-rso, 
È un Guelfa. 

Pao. Lo conosci? 

Imel. £i mi protesse 

Dalle nemiche' insidie: orfana e sola... 

Pro. Lo lacesU sìnor... nel Franco avreic 
Sospella la pietà... coniu polea 
Qui penetrar P... qual varco ignoto? 

Tan. ImeW»v 

Son teco e tremi ? a me ragion tu devi 
Iteader d' entrambi. 

Imel. ( Ahi ! che farò ? aiinacrìai. 

Il mio consorte e il padre ugual periglio) 

Pno. (Compresi assai: ma perdonar le posso, 
Costui non è Francese-) Odi: non puoi 
1 Franchi amar, che la pit'lb non muore» 
Negl' italici pelli, e la svunlina 
Non gli oppresse così che non vi resti 
l!lna favilla duH' ardir primiero. 
Fu la patria comune assai divisa 
Da due nomi funesti: or Carlo opprìme- 
E Ghibellini e Guelfi: è s'i crudele 
I^ licenza ne' suoi, che forse è stanca- 
Colla nnslra villa I4 sua fortuna. 
Xu sai che sempre a hbetib vÌi;iiio 



(I) Dice KiidiiWMameiils I( prime parola ■- TaDeredif 
; u iDlge a Praciil». 
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È V ultimo servaggio : abbiam degli ari 
Ogni virtù perduta, e non ci resta 
Che la speranza negli altrai delitti. 
Oggi, o ch'io spero, per un solo istante 
L' odio ci unisce ; anche un istante è mollo 
Nella vita di un popolo: si frange 
Un insofiribil giogo, e poi si tenta 
Opra maggior, te fìa che ai primi onori 
Quegli occhi inalzi che viltà le grava 
L'antichissima serva: un grande esempio 
Noi qui le diamo : alfìn d' Italia i brandi 
Va sangue bagna che non è fraterno. 
Ihel. Padre mio, che dicesti?... 
Pro. Il suo terrore, 

E pilli l'audacia delle mie parole, 
Chi SOR, ti disse : erri però se credi 
Proctda incauto: esser tu qui non puoi 
Che una vittima, o un complice. 
luEL. Che ascolto! 

Pro. Si scende qui, ma non si toma. 
Tan. Il brando 

Or m* aprìrJi piii certa via. 
GvKL. Che tenti 7 

Hispondi, eleggi. 
Tan. Se il mio nome ... 

Ghal. è tempo 

Che tu lo sveli. 
Ihel. Ah tacit 

Tah. Esser potrei . . 
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Ribelle al signor mio? 

Può. Carlo è straniero, 

Tu nascesti in Italia: a me dorrebbe 
Che sul fabbro de' suoi la mia favella 
Risonasse così, eli' errar potrebbe 
Nel di vicino la comun vendetta. 
Forse può l'ira che nel sen gli ferve 
Scoprire i Franchi a Precida : ma deve 
Mostrai^li all'odio di Sicilia oppressa 
Abietta a un tempo ed immorial parola. 

Ta«. Noa vien mai gloria dalle stragi : è questa 
Ira di servo che il signore uccide 
Quando nel sonno ei giace; e questo sangue, 
Onde presumi vendicar Manfredi, 
Non lava la viltà del tradimento 
£ l' ignominia delia fuga. In campo 
Un popolo si mostra: e che diranno 
I Francesi di voi ? Che sol sapeste 
Vinceteli nei delitti. Or via, mostrate, 
Mostrate al Franco una virtù che possa 
Impararsi da voi: coi suoi nemici 
Non è meno crudel di quel che siete, 
Sventurati, tra voi. Tu dir fratelli 
Ardisci genti querule, discordi, 
Schiave sempre o ribelli: in lor non veggo 
Che :il vii delitto del primier fratello, 
E iti ogni campo un fratricidio. Ascolto 
Magnifiche parole, e dell' Italia ~ 
Parli qual se vi Coue ': un nome i ^leslo, 
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So' GtfvrKian m procida 

Genti qui v' ha, ma an popol manca, e uhm» 
Misere le vinfi, vani i delilli. 
Grande impresa è la tua ! Novel tiranno 
Doni alla patria; e lungo, e vile, e grave- 
li' gio(t» fìa d«ir invocalo Ibero 
Su questa Italia: ahi, mille volle indarqo> 
La stolta insanffuinb. le sae «atenei 

Pro. lo d' ira Tremo. 

Guu. Investigar nisn giova 

Se il ver parlasti; in questa guisa il dire 
Vo nemico d' Italia: atla sua madre 
Così non parla il figlio : ai Franchi oltraggi 
Rispondo in pochi delti: ess^r vi deve 
Concordia eterna nell'ovir di Francia; 
Qui tra i leoai i guerra: assai ti dissi,. 
Conciltadino d' EribertA. . ' 

Tas. Il sono* 

Ime. Misera me ! 

Tam. Menta chi trema : al vera 

GuerTMr di Francia è la paura ignota 
Come il delitto: io d? Eriberto i fallì 
Non difendo però; ma.l'uora pentito:: 
Venero in lui, che Tire ed ^oi .amana- -l 
Cosa obliava. 

P«0. . Ancor m'offende: it questo» 

Figlio del suo disprezzo oblio superbo; 
Men Todicrel s'egli mi odiasse: iniquo L 
Ei m'offese, e non mWia 7 In lui virtudé 
Elscr non puòì giorni traaqaiUiei'b^ina; 
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£ non m^borre, perchè vuol riposo.. 
Tan. ( Soirrir& eh' ei t'oltraggi! Onor- lo vieta 

£ una. virtù pib santa.) A me t'appressa 

O sventurata Imelda (i)- Or prima il ferro, 

Dopo, il mio nome. Io son Tancredi, il figlio 

D'Eriberto che olTendi; e la donzella, 

D'ira, Ai ferru, e de' mìei dritti armalo, 

Dì qui trarrò. 
Pro. Fu vano ÌI nome: all'opra 

Che lenti invano, io d' Eriherto il figlio 

Riconoscer poteva. 
I»E. Ai pie d'entrambi 

Ceco mi prostro, io la più rea. 
Pro. S' ignora 

etti più lo sia di voi (3)) tremate entrambi. 
Ime. Pietà vi chieggo o mt svenate.. 
GuAL. Usm-pi (3) 

L' impresa mia. ^ 

Pro. D'ambo i nemico indegno 

Il sedultor francese. (4) 
Ihje.- Ahi! jion h vero> 

Pro. Si disarmi; la «cure, e non i|. brando 

Quel vii punisca. 
Ime. Di Tancredi al seo» 

Pel mìo si ^unge;. ^li è ìooocente. Udite~> 

(i) SuudMdn U ipnd*. 
(2) Snutlmldo 1> t|wdA, 
(.3) A Piucidi. 
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pui non s'inoltri alcuno (i). — Or via mi lascia. 
Riponi il brando: or son sua figlia: è giusto 
Ch'ei mi punisca : né restargli ìn petto 
Ira per (e gli può (a). — Quel ferro inalta 
Sopra il mio seno, e sappi. ..io son consorte 
Del figlio d'Eriberto. 

Pio. Iniqua donna! 

Più di colui ti aborro: ah trema il ferro 
In questa man; non la pielb, ma l'ira 
D'ucciderli mi vieta. — E qui, m'ascolti 
L'ombra del figlio : a lei per sempre io chiudo 
Le mie braccia paterne, e maledico... 

Ime. O padre mio, pietìl... 

Pro. L'empia sorella 

Or coli si respinga: apriti o terra 
Presso il. sepolcro del fratello ucciso, 
E questa iniqua inghiolti. 

Goal. Or l'ira è vana, 

Pensa a maggior vendetta. 

Pro. Il ver dicesti: 

Figli non ho, ma patria. — Olà vassalli! (3) 

Tan. Cedo il mio brando a un prode. (4) 

GuAL. Il tempo è giunto 

Di quella guerra che i tiranni han fatta 

(<) Tolgeailoti ■ Ttaereói, e icit^licndoai dulie iii* 

(2) A Piocìd*. 

(3) Vengono la guardie. 

(4) Diado U *p«(U ■ Gniliigrs. 
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Necessaria per noi: giuro il tuo brando 
Renderti allora. 
Può. Ile: cottor disgiunti 

Serbate all' ire noatre. 

SCENA vr. 

Peooda, e Gualtiero. 

Pro. O mio Gualtiero, 

Passò la gloria del mio sangue, e deggio 
O la vergogna piangere o la morte 
De' miei piìl cari... E come può sul labbro 
Aver d' Italia il numeroso accento 
Un figlio d' Eriberto ? Ob ({ual mistero ! — 
Ma non ò tempo di privati afiètti, 
E vinto sia dal cittadino il padre. 
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ATTO QUABTO 



S C E N A I. 

Gc&LTIEBO, PbOCIDA. 

Goal. IT atmlero, Alimo, e i più ramosi io anni 
Fra i lor vassalli, che in civìl tutnullù 
Hanao intrepido il cor, l'ingegno astuto 
Animosa ta tnan, vigile il guardo, 
Signor, eon giunti. 

Pro. ■ Io non vedea Palmiero 

Dopo l'eccidio ond' h deserta Augusta. 

GvAL. Vi perde moglie e prole. 

Pbo. Oh lui felice! 

Più non i padre... ma net cor si prema 
L'atto dolor: qui sono. 

SCENA II. 

Paiuiero, Auho, altri congiurati, e delti. 

Pbo. O fidi amici I 

CoNGiUBATi. Vìva Procìda, viva! 
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Pao. Or via, m'udit*. 

L'opprt^ssor oe calunnia, t vuol che stantii 
Ora nei gestì, ora nei delti audaci, 
Usi dallalfna a dissipar gli affetli 
SI che uel voto cor più non linianga 
Me) momento dell'opra alcun vigore. 
Darà Sicilia alla superba accusa 
tJna risposta che ogni elfi ricordi . ■ . 
Sìa l'ira in voi pronta, crudel, ina chhisk 
Come le-fiamiue che respinge il vento 
Negli abissi dell' Etna, e serbi il volto 
La calma, che nascose i gran disegni. 
Nulla dì nuovo io noi. 
P»L, Prima s*ucrfda, 

£ poi si parti: io bramerei che Tosse 
Rapido il lerro mio pììi del pensiero. 
Ali. Sigrror, t' inganni, che ne] cor discende 
II' infiammata partala, e chiama al saogae 
- L' ire dei forti. Sa! che Carlo aborre 
1 siculi poeti: odasi un canto 
Ai lirannt fatale^ aliar vedrai 
Uno il pensiero, aito il volere, ed una 
Farsi la rabbia onde s' immerga il ferro: 
Noi feriremo oda sol volta. 
Pal. Il tempo 

Vuol feriv e non parole. 
Pbo. Amici, io prego, 

Siate coiKTordì. 
Pal. EsterminiaiBo i Fraachì 
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Quasi un uom solo fossero. 

GuAL. Qui venne 

( Mirabì) cosa!) di Provenza un giusto, 
11 buon Guglielmo: egli rimanga illeso 
Nell'eccidio de' suoi: famoso est.'n>p(o 
Sarà nell' ire d'una gran vendella 
Ritener la giustizia. 

Ali. Invan lo spiN; ■ 

Mora il Francese, mora : ecco parola 
D'unanime furore. 

Pal. e ferro e faci 

Io nelle mani avrò, nel cor vendetta, 
1 pie nel sangue: a immaginar non basto 
Che mi possa seguir, non che precorrere 
L'onda temuta del furor plebeo: 
Confessarlo degg' io ? Così crudele 
I^a sventura mi fé', che non potrebbe 
Per un istante solo in questo petto 
Entrar pei Franchi una pietà furtiva. 
Inorridite, il veggo-, io sento, e fremo; 
In voi Todio ragiona. Ornai palese 
V'era d' Augusta il fato... , 

GuAL. A che rinnovi 

L'orror di quell'evento ? 

Ali. Ei parli. 

Pro. e giusto. 

Pal. Tu fosti padre, ascolta. 

Pao. Io.. .sì Io fui... 

Pal. Errai, ti resta Imelda. — A Unti orrori 
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Trema la mia memoria. Eppur sugli occhi 
Non ho te tante immagini di mone 
Della presa club, ma un gran delitto.— 
Ferito e non estinto aggiunto io fui 
Alla strage de' miei che sulle rive 
Del mar sorgeva: procelloso e cupo 
Nel silenzio di tutti ei sol fremea. 

I sensi miei sopiti eran pel sangue 
Che uscì dalla ferita : e da quel sonno 
Chi mi destò ! della consorte il pianto. 
Pendea dal seno della mia clilella 

Un figlio pargoletto ; all' atto pio, 
Alla dolcezza delle sue parole 
Attonito parea, se non sospeso, 

II furor dei nemici; a hi sì appressa 
Etcndardo pensoso ( un uom crudele, 
Inventor di tormenti) e poi lo sguardo 
Nel carnefice volge, a cui dì molto 
Licore ei rinfrancò l' aride vene 
Perchè bastasse a quei snpplizj un solo. 
Fosse consiglio o caso, il sangue empica 
Quei nappi ch'ei votò, lo vide e rise 

li mostro della Francia, e a quella pia 
Volto ei gridò; Se vuoi che i giorni Ìo salvi 
D'un nemico alla prole, ah hevi, o donna. 
Bevi quel sangue. Non formò parola, 
E immobile la fece un lungo orrore : 
Uno sguardo al suo figlio, un altro al nappo, 
Che le offri l' inumano, alfÌD rivolge : 
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Trema la mano, ora b' appressa, or Tugge 
Pallido il labbro, e nega aprirsi ; il sangue 
Sul cria si versa al pargoletto : ei cela 
Nel sea materno il volto : Ancor ne resta, 
Grida Etendardo, o il figlio tuo... riscossa 
A questo nome, iuorridt, ma bevve ; 
Bevve la madre, e non fu salvo il figlio. 

CoDGiqHATi. Mora il Francese, mora. 

Pal. Ecco uno strale 

Vola da mano ignota, ed ambo unisce 
Un ferro ed una morte; io come in vita 
Rimanessi non so : ma mi riscosse 
11 ruggito dei flutti, e al suol discesi 
Da quell'orrido letto: uscito Ìl Franco 
Dalla vota ciiib, m' era una vasta 
Solitudine intorno : dall' aperte 
Nubi splendè della pietosa luna 
II mesto raggio, e riconobbi il figlio 
Colla- trafìtla moglie; ed io non piansi, 
Ma mi prostrai sopra gli uccisi, e tremule 
Neil' ira del dolore alzando al Ciclo 
Le sanguinose mani, allor promisi 
Con giuramento atroce... 

Au. E che? 

Pal. Si taccia, 

Anch'io ne inorridisco, e omai pentito... 
Si, tacerlo vogl' io, bench' io non tema 
Che qui m' ascolli un infelice padre 
Cht tuofli^ allo ctraaiuro abbia la figlia. 
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Può. (Pur tro'ppo!) 

Pal. Alii che in Angiisia invao sì cbieie 

Pei fanciulli pielìl rispose il mostro: 
Posson morire... 

pBoi Omai, Signor, ti taccia 

Dei mìsfani Arì Franchi: è qui, mirale, 
Quanlo ha il mortai Hi più retnulo e santo. 
La tomba, e l'ara: del mio figlio accìio 
Qtìi sol non posa il frale: in questi avelli 
Son i'osiia d'altri forti, lo veggo, amici, 
Scotersi io veggo i profanati altari, 
Tremar la terra, e queste tombe aprirsi. 
D' ombre sdegnate un mormorio confuso 
tirida vendetta: andiamo: a qaell^ altare 
Accostatevi o prodi : or dell' ucciso 
L'ombra diletta in testimone io chiamo; 
E caro e santo all'infelice padre 
Sulla tomba del figlio il giuramento. 

Pal. Perchè solo quell'ombra f Anime ilFoslrì, 
Avvezze ì sonni a sgomentar di Carlo 
In vigilata reggia, a noi venite: 
L'ira vi chiama dell'Italia oppressa. 
Dei genitori e delle madri il pianto, 
II tcrror delle vergini infelici 
Che fra i ceppi son tratte al vitupero, 
Il grido dei fanciulli; e tanto sangue 
Che qui fa sparso, e che lassa si pésa 
Si che già stanca fe la giustizia eterna. 

Pft«. E loco, e tempo, e mezii all'opra io^ctrhi. 
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Uso e pìetìi la plebe, e i grandi aduna 
Presso quel tempio che ilal Divo Spiro 
Ha nome. Ai Franchi oggi Drovello è duce, 
Sprezzalor dell' Italia; ei padri e sposi 
Net debil sesso oltraggia, e fa suo vanto 
L' insolenza ne) vìzio : all' odio antico 
Basta lieve cagione, e si Ta grande 
!NeIla frequenza dell'accolte genti: 
Divenga incendio una favilla. Amici,. 
Queste non sono le nefande guerre 
In cui risuona la favella islessa, 
£ ogni Italo conosce il suo nemico; 
lUa da un lato è la patria, e soa dall' altra 
I tiranni stranìer. 

Ali. Se l'ira invano 

Aspettasse gli oltraggi? 

Pbo. Incerta fama 

Corre di me nel volgo; or voi spargete 
. Che del mar la fortuna a questo lido 
Me spinse ai Greci messaggier di Pietro, 
E m'hanno i Franchi uccìso: in me volgete 
Concordi allìn le spade: e poi reciso 
Questo misero capo, e a un'asta infìtto 
Dia fede ai vostri detti; e sia vessillo 
Al furor della plebe. 

CuAL. È la tua vita 

Pili cara a noi della vendetta: ah, vivi 
Alla figlia... 

Pao. Alla patria: ov'io non possa 
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Colla morte giovarle. 
Pal. Hai scelto il locòi 

Prescrivi il tempo. 

Pro. Della squilla al suono 

CIte Vespero ci annuniia. 

Ali. £ non potrebbe 

Nascer prima il tumulto? 

Pro. Io forse ad arte 

Destarlo allor potrò, perchè nei prati 
Tutti appressa e confonde il dì solenne. 
Ma in ogni evento, amici, a voi sia norma 
Quel tempio ch'io nomai; nella sua torre 
Ascosi un mio Tedeh se cessa il vile 
Sonno di serviti), suona quell' ora : 
Non darh norma ad essa il Sol che cade, . 
Ma libertà che sorge: i sacri bronzi 
Son la tromba dei popoli: staranno 
Palmiero, Alimo ov'è più denso il volgo 
L'ire a guidarne e i moli: al suon prefiss* 
Guallier verrh coi suoi vassalli in arme. 

Pal. Ei pur sia duce ai nostri. 

All ai seno io stringo 

L'umano, il prode. 

Pal. D'abbracciarli io bramo 

Sulla strage dei Franchi. 

Ali. e gli minaccia 

Coi suoi prodigi '' Ciel. 

Pal. Maggior porteate 

Fu la Dosira viltade. 
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Pro. Amici, h giunta 

L'ora di separarci: oi;nuno all'uopo 
Parli, ferisca, veoilichi ; congiura 
Un odio antico in cor dì tutti, e fìa 
Complice nostro ud popolo. 

S C E N A ni. 
Gv ALTIERO, Proci DA. 

GcAL. Signore, 

Chiese vederli Imelda, al (uo fedele 
Questo favor si doni, e l' ira ceda 
AUa possanza della mia preghiera. 

Pro. Udirla io deggio : alla vicina impresa 
Tu prepara i vassalli. 

SCENA IV. 

P ■ O e I D A. 

Un'opra io tento 
Orror di molli elb: qursle diranno 
Che a ciò rat spinse nimistb privata; 
Ma fui solo all'ingiurie? offeso io volli, 
Volli così che ottenni: immensa è l'ira 
Qui al par del flutto che ne cinge. 
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PaOCIDA, IlIK&DA. 

Imel. O padre t 

Pio. Nuora del mio oeroico, io più non àegff» 
Chiamarti figlia; se mercè mi chiedi, 
Da quel sepolcro scostati. 
liiEL. M'uccidi: 

Lo abbraccierò morendo; e sa ch'io sono 
Meo rea che sventurata il mio germano, 
Se volò dalla polve in sen del vero. 
Pro. Pietà non merli: io già t'amava, e fosti 
Tu la figlia diletta in cui mi piacqui, 
E ti diedi piangendo un lungo addio 
Allorché il voto della mia vendetta 
Mi fé' gir pellegrino, e avea nell'alma. 
Figlia della sventura un ^ran pensiero, 
La liberlk d'Italia; e quando sparsi 
Delta mia morte il grido, io nella mente 
Fisa l'imago avea del tuo doloro 
All' amara novella ; e In, crudele, 
Non aspellavi il padre, e dell'esigilo 
Tu non contavi sospirando i giorni; 
Ad ogni vela che sorgea dall'oode 
Tremi» l'empia sorella, e fralle braccia 
Della prole d'un Franco, era alla Gglia 
Va lieto sogno la pateroa morte. 
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Ime. Odi le mie discolpe, e poi 1' arciaro 
In questo sen rivolgi, e più non sia 
Vinla dalla pieth U man paterna — 
Qui mi lasciasti orfana e sola; all'alma 
Io credea che bastasse il suo dolore: 
E pietà di sorella, e amor di figlia 
Dalla possanza di funesto afTelto 
Difendermi potesse: io non sapea, 
Misera! che d'un cor tenero e mesto 
Dolce necessità fu sempre amore. 
Se per prova lo intendi, e cara avesti 
Lei che ti fu consorte. ■■ 
Può. A me rispondi, 

Parla del tno delitto. Amar potesti 
Chi nascea d' Erìberto ì 
Ime. Io non sapea 

Che figlio a lui Tancredi... 
Pao. Era Francese. 

Ihe. D' Italia io lo credea, che sul suo labbro 
Dolce risuona la gentil favella 
Che illustrò la Sicilia, ed in quel volto 
Nulla ha del padre. 
Pro. Un guelfo amar potesti 

E di natali incerti ? anche l'orgoglio, 
Che da' bassi pensieri il cor difende, 
T<^lie la servitù. 
Ime. Non ha la vera 

Geotilezza Tancredi? ei prode in guerra 
E mansueto in pace: ei <[ui non venne 
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Figlio (]' Italia ad nllragj^iar la madre, 
Che tale ei la credea : la inan eh' è pura 
Datrampie stragi il mio pudor difese 
Dai barbarici oltraggi ; at grero lido 
La gloria lo chiamò, ma quel desio 
Alla dolcezza d'un pensier benigno 
Cede nel pio sovente, e disse : Imelda, 
Oh perchè sembra angusto il suol natio 
AI pellegrin d'un giorno, e va nel sangue 
D'altri mortali a conquistar la tomba!— 
Chi non l'avrebbe amato? Il tuo perdono, 
Padre, sperar non posso? oh se vivesse' 
La madre mia, nasconderei la faccia 
Nel sen che mi nutrì! 

Pro. Taci... 

ÌBfE. Tu fremi 

Della consorte al nome: a chi mi volgo. 
Figlia infelice, se invocar non posso 
Così dolce memoria? 

Pito. Iniqua, ascolta... 

La madre tua... 

Ime. Qual colpa 7 

Pno. Ella non seppe, 

Pria ch'esser rea, morire. Ah '. no, perdona. 
Alma diletta.. -eri innocente... il vile... 

Ime. Chi mai? 

Pro. . Quel vile che m'uccise il %li6. 

Che vendicar tentò l'onta materna. 
Mi rapì la consorte. 
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Ime. Oh Dio! vi sono 

Altri orrori per me ? 

pKo. L' isola angusta, 

GiJi mio retaggio, e da cui trassi il nome, 
Piacque lasdarmi a Carlo: io fra gli affetti 
Di marito e di padre, e fra le sante 
Domestiche dolcezze ( ahi tanto bene 
Sol conoscer si può quando si perde!) 
Io la patria obliai, come lo schiavo 
Esser padre potesse impunemente. 
Odio pei Franchi, e per la Puglia avea 
L'ira superba che si fa disprezzo; 
Sicché sdegnoso, dall'opposto lido 
Onde Napoli scorgi, io mai sull'onde 
Nan inviai lo sguardo, e senxa orrore 
Quel flutto che fra Carlo e me fremea 
Rimirar non potei: da quella parie 
La sventura mi venne, e nel mio tetto 
Lungamente s'assise. Ad Eriberto 
Piacque tua madre allor che ai pie di Carlo 
TTmil proslrosti, e m'oltenea perdono, 
Ch' io mai dod chiesi all'oppressor straniero. 
Nell'isola fatale ospite infido 
Venne Eriberto, ed ìo raccolsi: il Franco 
Di sé presume, e alle virtù non crede 
D'itala donna: ma tua madre avea 
Nelle vaghe sembianze un pudor santo 
Oiid'è timido il vizio, e un basso affetto 
Non dura in faccia alla beiti celeste' 
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Ime. Come r»piHa osava P 

Pro, Ahi iegnt pena 

Non ba per lui qui la giustizia, o l' ira. 
Ei partir tìnge, io coHa ibìb consone 
{Eri tD peso alla fedele ancella) 
Lo accompagno alla nave: a me sul volto 
Et db quel bacio onde Iradi I' Amico 
Il pìk reo dei mortali, e allìn si scioglie 
Dagli iterati amplessi: k gib la prora 
Volta alla Francia, abbandonato il lido. 
Sapea V iniquo che pietosa cura 
Chiamar doveami altrove: ei scorge appena 
Che lungi io san, volgonsi indietro i remi 
Impetuosi come il suo delitto j 
Balza sul lido, e coi ladron di Francia, 
Ospiti miei, la desolala afferra: 
Misero me! della rapita il grido 
Odo, m'affretto, e non per darle aita. 
Ma per veder l'ingiuria, a tempo io giungo. 
Che facessi non so: pur mi sovviene 
Che, spinto dai dolore, in alln esposi 
Te pargoletta, e ti mir& la madre 
Che nell'onde tentò precipitarsi... 
E per chi, sventurata! 

Ime. Ora mi tento 

Del tao perdono indegna. 

Pao. Invano avrei 

Chiesta giustìzia a Carlo, e fra deserti 
Campi io m'a$co« in solitario allier^. 
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Qui lo stuilio crucici del mio dolore 

Fu la vendella, e mi occupò la meute 

La lirannla d'una feroce idea. 

Scorso non era un lustro, ed io sorge» 

Pria dell'aurora dall' ingrato letto; 

Ma sulle soglie del fidato ostello (basso. 

Sento ai miei piedi inciampo, e l'occhLo ab* 

Oh Dioiche rimirai! la mia consorte 

Sul [imitar caduta : errò più volte 

All' umil casa intomo, e dalla porta 

La respinse l'idea del suo rossore: 

Qui mancò per digiuno: i lumi appena 

Aprì la sventurata e mi conobbe, 

Che colle mani si copri la faccia 

Che le inondava il pianto, e non sofferse 

Gli amplessi del marito : Ìo, lo confesso, 

Come se vi potesse esser delitto 

Ove manca il volere, o fosse vinto 

Nel delirio dei sedisi, e parte a quelle 

Gioje profane la costretta avesse, 

Col sentimento d'un rancor segreto 

Abbracciai la rapita: ella sottratta 

S'era all' impuro, e fino a me giunge» 

Mendicando la vita: una riposta 

Oscura stanza la dolente accolse: 

Qui si nascose a lutti, e a sÈ conlese 

Dei cari figli il desiato aspetto. 

Ime. Povera madre! 

Può. 1 giorni afHilti ed egri 
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Presta il ilolur troncò. Vicina a morte 
Mi chiamò t' infelice, e fìssi al suolo 
Quegli occhi onesti, che nel mio serabiante 
Mai non alzava dopo il sd(> ritorno, 
Dopo un lungo silenzio, e molli accenti 
Kotti dal pianto, con voce tremanle 
A dirmi incominciò: « l'altrui delitto 
Ma...» seguir non potè, chiuse la morte 
Quel labbro che s'apriva a un gran mistero ; 
Arrossiva, e spirò. 

Ime. Dove riposo 

Hanno l'ossa materne? ah là mi guida, 
E sulla tomba sua I' inìqua figlia 
Ucciderai. . .ma prima io qui li voglio 
Chieder mercè d'un innocente. 

Pbo. Imelda !... 

Lungi è Messina, e nel suo tempio un chio- 

Ime. Che ascolto io mai? (stro... 

Pro. Le violate spoglie 

Chiude una pietra che non ha parole.^. 
Ma spento ogni Francese, onor di tomba 
Avrà la mia consorte, e allor nel i 
lo scrìverò l' ingiuria, e la vendetta. 

Ime. Sappi... 
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Iredb col figlio, d' Ihelda, e detti. 

Pro> Chi l^unge I .O sventurata lineltti» 

Qtt«ti è tuo figlio; 

Ihe. Dal tuo labbr» alfioe 

Una parola di pictade ascolio< 
Salva que&t' ianoceate. 

Pao. Oh se ti udisse 

Una donna df Augusta! Ah non si sappia 
Che d'un Francese ei nasce : io del paterno 
Avo in lui ve^o l'aborrilo appello. 
Lo cela Imelda, né mercè mi chieda 
Nel linguaggio di Francia. ..In qual favella 
Madre chiamar ti siiole ?" 

Ihe. Invan li prego. 

Padre crude): giorno detr ira è questo, 
E la pietà fuggfva: in me cominci' 
La vendetta d'Augusta: or qui la mori* 
E spnso, e madre, « figtio unisca ; è- tempo- 
Che sia di fedeltà pegno il delilló, 
E prudenza il furor: mostrali asperso 
Del mio sangue agK aiiMcl:-alii sanno- ì crudì^ 
Che dal mar la Sicilia è invan difesa, 
Se non spingon la plebe a quegli eccessi^ 
Clnd' & costratta a disperar perdouo.. 
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SCENA VÌL 
C o R, B A B o , e 4eitb 

Pso. Che vuoi, Corrado ? 

Cor. Uit messa^ier francei» 

Ch'Eriberto irnib, Signor, qui venne 
A ricercar Tancredi; ed io crndea 
Accorgi mento nel comun periati a 
Che costui fosse ammessot e preso: uo foglio-, 
Che per Tancredi avea, ti reco. 

Ihe. Ireo», 

Ctie mai sar!k? deh non lasciarnit, amicai. 
Nella ve»te malerna il vollo ascondi, 
Sventurato fanciullo! Ahi quelle note 
Che il nemico segnò, sembrano un-, foca ^^ 
Che arda la man di Procida... già tutte 
Gli Iremafio le membra... al foglio appress» 
I^ attonite pupille... ed ha nei volta. 
Urribile paltur. 

Pro. Lungi V anceHa 

E ta nefanda prole. 

luE. Invan lo ten(ì„ 

Morrò Gttir ioRiilice. A cjuesto seno> 
Clii può strapparoiiil GglioP atroce, sc^egnc^ 

Può. Sdegno non. ho, ma orrore. 

Ime. Orrori che dici f 

no. St, sveiUuraia. :: d' Ertbeita il foggilo. 
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Trasse fuor della tomba un gran sef;reto, 
Che da gran tempo io cerco : ile. 

SCENA Vili. 

PROCIDA, IhELDA. 

Pao. Conosci 

La scrìtto d' Erìberlo ? 

Ime. Io... sì; nascose 

Gli eran (inora le mie nozze. 

Pro. Imelda, 

E-Pggi- 

Ihe. Non posso, che la man mi trema, 
£ i lumi oscura il pianto. 

Pao. (0 « O mio Tancredi, 

» Chi mai brami in consorte ! Un grave fallo 
K Neir ora del rimorso al figlio ascose 
» Il paterno rossore : il tuo desio 
■ Mi sforza a palesarlo : hai con Imelda 
" Comun la madre ». 

Ihe. Oh Dio, che ascollo! io manco. 

Pro. O sventurata figlia! ella in Tancredi 
Il suo fratello amò: se nelle vene 
Non gli correa che della Francia il sangue 
Aborrito 1' avrebbe : ahi ! sol col mio 
Confonderlo poteva uii gran delitto : 

0) I«ae it foglio TOcalc^ da Corrado^ 
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Apri gli occhi, inrclicc, e sonti il pianto 
Che su le versa il padre. 

Ime. Ah tu mi gnardi 

E pian^ ! almen questa dolcezza io sento 
Neil' orror del mio stalo : odiar non puoi 
Donna tanto inrelice : ultimo dono 
Chieggo la man paterna, e ptii non s' alzi 
Per maledirmi. 

Pro. a questo seno, o Sglia, 

Si pianga insieme : io non saprei chi resti 
Più misero fra noi : si tiri un velo 
Sulla colpa, ove ignara... 

Ime. Il Cielo offese 

Ime Ida allora che il consorte elesse 
Senza il voler del padre, e in questo abisso 
Precipitò d'orrori: a lutti ascoso 
Resti r atroce evento, e un sacro asilo 
M' abbia lungi di qui : sento che solo 
Esser maggiore delle mie sventure 
Può la pietà di Dio : piìi non ho padre, 
Né figlio, ai marito [ oh Ciel, che dissi I 
Or m' è fratello ) ed io lo so, non deggio 
Chieder di rivedergli : or viva io perdo 
Quanto ad altre polea toglier la morte. 
Prostrata all'ara io chiederò l'oblio 
D' ogni cosa diletta : ah, mai non ebbi 
Vera gioia quaggiù ; ma se ritorna 
Col desio sul passato il mio pensiero, 
Pur U mei^oria diverrà delitto. 

4 
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Pito. Or l'indugio è perielio, e troppe ho sparse- 
Di privalo dolor lagrime imbelli. 

Quaiito'se^^liejli approvo: in Pisa avrai 

L' asil che bramì : il generoso Ubaldo 

Toroa colà: scoria fedele, e guida 

Al porto ei li sarii : biì chiama altrove 

Grand' opra, e mia. 
The. Ti racromanilo it figlio. 

Può Tenero è ancora ; oblierà Io spero 

Rei genitori il nome. 
Ime. Or se Iu semi 

Pietà ili me... . 
Può. Che inai vorresti ? to- sona 

Implacabili! ai Franchi. 
ÌUW: Ah ! se in Tancredi 

Perdoni al sangue della toa consoiU, 

AL naio fratello... 
Pro. e d' Eribcrlo -at figlia: 

Ritorna in me lo sdegiiu. 
Ime. Innanzi a Dio 

Vuoi eh' io più; rea divenga? o li ripreudi; 

Questa misera vita, o faninti certa 

Che salverai Taorredi. 
Pko. Invan. 

Ime. Vedrai 

Che sa morir tua figlia. 
Pko. a che mi sforzi ^ 

Quando fra la Sicilia e i suoi tiranni 

Avrà decisa il brando, a lui i>i-on>elhk 
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Agevolar Ta fuga. Or tu mi giura 
Che per aspetto-di perigliai- morte 
Tu non dirai che d' Eribcrlo al figlio 
L'empio nodo 1Ì uni. 

Ime. Lo -giuro. 

Pro. Imelda^ 

Ti disponi alla fuga. ..io deggio... 

Ime. O padre!... 

Fno. Che brami omaìf 

lìiE. Nulla, o signore-.. .il Cìefo 

Io pregherò... che dico? a lami aifetti 
Nnn vi ha parole—amplessi e pianto... il chio- 
Pur da le mi divide... al.lcn ti stringo (stro 
Or per l'ultiina woha! (1) 

Pao. Or va', mi lascia. 

luE. £ perchè mi respio^ ? 

Pro. Un breve lerapo- 

Da Vespero... 

Ijk. Quell'ora... 

Pro. Ora tremenda. 



I cIjc vorrebbe ritenevo. 
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GIOTAnNI DA PROCIDA 

ATTO QUINTO 



SCENA I. 

PALMIERO, CORRADO e gu altbi cok- 
GIDRATI, tranne, GUALTIERO e ALIMO, 

eautamenle ragionano in dispaiie fra loro, men- 
tre ia gente passeggia, come in occasione dì fe- 
sta popolare, sopra un prato pieno d'armici e 
dì mirti, sul quale sorge una Chiesa con un 
campanile separato. Questa Chiesa era dedicata 
allo Spirilo Santo ; e siccome non è lontana 
che 5oo passi da Palermo, la Scena deiie rap- 
presentare questa Città e U mare. Vi sian pure 
in qualche distanza dei colli, e sopra una dì 
essi sorga U casteih di Procida. 

Pal. Udite : io corsi in ogni loco e diedi 
Alimenti al furor; conlava offese, 
Libidini, rapine, ed ogni lutto 
Delle vedove case: era nel volf;o 
Mestissimo silenzio: or gli saccede 
Uq' ira piena di sperarne, uguale 
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AI cupo, al sordo mormorio ili'iromlL' 
Forier delta procella. £ qui si cerchi 
Un principio alla strage; or lieto io ve^o 
Che i Franchi in volto rimirar s'ardisce, 
Che d'ogni labbro il fremilo rivela 
1 tumulti dei core: è la minaccia 
Ove fu la preghiera. 
Cor. É fermo, amici, 

Che Precida s'aspetti: in queste imprese, 
Credilo a me, la più diflìcil cosa 
£ la voce primiera. 
^ PaI" Anime ardenti 

Chiede una patria oppressa: allor si punto 
Quello che s'osa. 
Cor. Se palese ai Pranrhi... 

Pai- Levando in vanità la fronte altera 
Ognor procede lo stranier tiranno 
Su i popoli calcali, e non gli mira 
Che quando ei cade, 
t^o"- Ma non veggo Alimo, 

Tace r inno promesso. 
PAt" 11 sai. Drovello 

All'armi franche è duce: egli qui suole 
Lo sluol disporre che del vol^o i moti 
Veglia nei ili solenni, e poi lo chiama 
Cura più grande altrove: Ìl canto udrai 
Allor ch'ei fia lontano: ad esso è nota 
La sicula favella, e gli altri ignari 
Son del Dustro jjionia. 
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Cor. a lor mercede 

Fummo cosrrellì a dimandar rol ptanro. 

Pal. Si {tarlerà col fi<rrn...) passi affreua 
Turbato itt vista Alimo. 

' SCENA 11. 

A L I H o, e delii. 

Pal. Or dì' che avvenne ? 

Ali. Tumulto e sangue. 

Pal. ^ -Corrasi... 

Au. T'arresta. 

Scioglier valca da questi lidi Ubaldo 
Che da Pisa recò l'arini nascose 
Che qui daranno Mbertade ai forti: 
Scorta a una donna egli era, a cui le bende, 
E più che l'uso vDa4, celano ìT volto. 
Partir gli vieta il Franco. 

Pal. Al suo divieto 

Qual causa aildusae ? 

Ali. Nuova legge impone - 

Di non lasciar Sicilia, ora rhe Carlo 
L'armi adunate contro i (Ircci affretta: 
Invan resiste Ubaldo, invau la plebe 
Rara ni:l porto insorgi;: è tosto oppressa 
Dal numero dei Franchi, e nelh pugna 
Cade Irafiiio Ulialilo : i suoi fedeli 
Su pici'iol legna eh' è vicino al lido 
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^on quella ignota fuggono: ma il Franco 
La inse|>ue sì colle veloci anleniie 
Che raggiunta sarii. 

P-AL. Procicta 'ignora 

La breve tissa 7 

Ali. Uoptk maggior lo Irassa 

In altra parte: ci di Gualtiero affrella 
La necessaria aita. Kcco Drov<!lto: 
Da noi confusi nel frequente volgo 
Tulio s'osservi (i), 

SCENA Ut. 

Dkovetto, Sigiebo, e detti. 

"SiG. Ornai, Signor, diviene 

Temerario il disprezzo. 
Dflo. E li sgomenta 

Rissa plebea? solo il pisano L'baldo 

Pugnar seppe e «lorire. In ftenevcnto 

1 Siruli mirai precipitarsi 

iNt'Ila via dei codardi^ e gli percossi 

Sulle tremanti spalle. 
Sifl. Eppur gli teme 

Carlo, e gli vuole inermi. 
Duo. Io sul pavento ' ~ 

L'arme d* Italia, il Iraditor pugnale 

(0 i>< altonliHiino. 
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die ci Terisce a tergo. 

SiG. Ai dclli miei 

Perchè fede non dai ? Vedi in i]uel colle 
I)i Precida il castello? ivi s'udia 
D'armi, di gridi, e di lamenti un saono 
Nella trascorsa notte, e ne discese 
Con una donna Ubaldo. Ahi vive ancora 
Il nemico dì Carlo. 

I>RO. E ti riduci 

A delirar col volgo? Io so che Imelda 
Piangea sul padre estinto. Esule illustre 
Errb di gente in gente: alfin riposa 
In pellegrina terra. 

Sic. Almen concedi 

Che il suo castello esplori. 

Dao. Or via, s'appaghi 

Il tuo desio: gih ricondotta al porto 
Sarìi la fuggitiva, e assai rileva 
Scoprir clii sia: delle raccolte genti 
Altri qui reMi a guardia, e non lo turbi 
Licenza popolar: scema i perigli 
Chi la paura asconde: il molle canto 
Di cui tanta vaghezza ebbe Manfredi 
Qui suoni pur, siccome è d'uso : io sprezzo 
Gente loquace: ha pochi delti il forte, 
Molti il codardo. Udisti, amico? io vado. 
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SCENA IV. 

A LIMO, PALMIERO e gli altbi cougiu- 
RATI mìitt alla plebe, sono rimasti sulla Scemi. 
ALlMO/a un passo dentro ad essa, e dice 
ai Poeti Siculi le segaenti parole. 

Ali> Siculi vati, abbia principio il canto. 

CORO DI POETI SICILIANI 

Non più il vento le selve afTatica, 
Ed al sole già s'apre ogni fronda; 
Oh non fosse la terra feconda 
Se di schiavi la bagna il sudori 
E già sorge la messe nei campi, 

Clic fé' il sangue in Augusta vermigli, 
E rresciuta sull'ossa dei figli 
Sarà cibo del nostro oppressori 
Pal. Ricordal«vi Augusta: ivi non ebbe 
Pietà dì debii sesso, e d'anni imbelli 
Un Franco inesorabile: s'aliava 
La mano aspersa del materno pianto, 
E il suo cenno era morte ; e allora usava 
I)i scherzar fra i delitti, e avea faceta 
l'ur la parola che comanda il sangue. 

CORO DI POETI SICILUNI 

Io vorrei che stendesser le nubi 
Sull'Italia un mestissimo velot 
PiTchù tanto sorrìso dì Cielo 

* 4 
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Sulla terra del vile ilnlor! 
La natura si rfesla repente, 

Lunglii sunni il manale vi <)oi'ine, 
£ qual fango aiutato dall'orme 
Sempre nuove d'un pie vincilor. 
Ali. Vorrei che agli appressar fosse »eIeoo 
Queir aer dolce clie fra noi gli «hiama. 

CORO Di POETI SICILIA?!! 

Come l'Etna lalvolla prepara 

Nel silenzio d' un orrido velo 

Non la fiamma che spinta nel Cielo 

Tosto ad essa nel seno ricade. 

Ma la lava che s'apre le strade 

Depredando un ickcugnìlo cnlle. 

Onde muta futna alla valle 

E sorprende l'incaulo cattor. 

Tal nel volto una pace s'ostenti 

Che ai tiranni stranieri addormenti 

li'sospetlo che veglia nel cor. 

cono DI DONZELLE 

Le Siciliane vergini 

Serbate ai vìncìiori, 

La fronte non adornino 

Degli infelici fiori, 
Ora che i Franchi spirano 

Queir aura che gli desta, 

E sulla terra nascono 
" Che il loco pie calpesta; 
Delle viole adorno 
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Il nero criii sarà, -^ 

Che spunteranno il giorno 
Di sanj>ue e libertà. 
Alì. L'ira non sorge (i): è dì superbi oltraggi 

Prodigo indarno il vantator francese. 
Pal. Tu credi, Alimo, che il lino sia morto 
Perchè non rngge : ma dimanda il volgo 
Opporlune parole, e verso il tempio 
!I i'rancese movea. Popolo, ascotia. — 
Vidi un cammello dal Soldan d'Egitlo 
Mandalo in dono a Ft-i)eri{^.... 

POPOLO 

Illustre 
Padre del buon Manfredi. 
Pal. , Amici, è. colpa 

Il ricordar Manfri'di; aver l'imago 
Di Curradino : ora le mie parole 
Ì^IoLi snn degne di. pena-— lo ^ià credea 
Che il più vile animai fosse il cammello: 
Ki volontario schiavo al snul» incliina 
l.i: docili ginorcliia, e lo diresti 
Maio alla servitù. 

POPOLO 

Ma l'uomo avanza 
1d forza ed in graudezza: a lui minore 

(I) AiMi(»-vlu i saltali rbe nel farsi Mrala versn U 
Criio» iirUn^ il jK.palo «ffiJUw, cl.e [».i vl.iamatu J» Pai- 
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Si fa quaado s'atterra. 
Ali. e sono i Franchi 

Di noi piti grandi, perchè siam prostrati; 

Alziamoci. 
Pal. Silenzio. È quel cammello 

Venuto anch'esso in signoria di Cario: 

Oltre I' usato un condotlier francese 

Aggravarla tentava... 

POPOLO 

£ allor che fece!* 
Pal. Non giacque a terra, com'è suo costume, 
Ma, oh meraviglia! si levava, e parve 
« Basta " esclamar sdegnato: a un tempo et 
La sua vile natura, e il peso ingiusto, (scosse 

POPOLO 

Generoso ! 
Pal. Codardi! un dì morrete 

Sotto incarco più vii: non placa il Franco 
Un docile obbedir: chi serve è vile. 
Chi si oppone è ribelle, e vi punisce 
Col ferro, e col disprezzo. Udite i suoi 
Insolenti Iripudj, e come insulti 
Al pubblico dolor. Su questi colli 
Sol pei tiranni crescono le viti 
Sotto l'occhio del Sol: voi non allegra 
Il suo vivace umor, che solo ai Franchi 
S'apronquci vasi in cuil'han chiuso, e cresce 
La licenza dei barbari conviti. 
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Ove a dispregio dell'Italia serva 
Suonati l'ebre parole, e di meodaci 
Taoli- crudeli un mormorio superbo. 

POPOLO 

Sicilia è sempre a mutar giogo avresca 
Coli' eterna viltà defla speranza 
Tn un brando non suo... ma se vivessa 
Procìda . . . 
Ali. Or via, m'udite. — Alcun sovente 

Sì disse estinto, e più temuto e grande 
Ritornò nella patria, e ai (idi amici- 
Ai par d'nn astro balenò, cl)e sorga 
In procellosa notte. 

POPOLO 

Oh vana speme ! 
Ahi Procida morì^ 

SCENA V. 

P B o e I D A<, e detto 

pROi Procida vìvCi. 

Son io. 

POPOLO 

La strage àeì tiranni è certa. 
Pro-. ^leniio ed irar qui da noi s'aspetti 
Dei sacri bronzi il cenno:- allor Gualtier»' 
Guito i prodi. avrSK 
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I POPOLO 

Venga, s'affretti, 
E teco, Q grande, ai servi i ceppi infranga.. 
l^RO. Servì! all' inTamta è paco: i servi almeno. 
Nutre il signori ma ta Sicilia vile 

I suoi tiranni pasce; & son stranieri. 
Contro i Greci innocenti all'aure ondeggia 
Di Carlo, avvezzo a proFanar la croce^, 

II vessillo crudele, e l'empia guerra-i 
Chiede aita dì. gente « di tesoro. 

Vi saran tolti i figli, ed altri schiavi 
Darà il lor sangue a Carlo. £ niun di.voh 
Sa morir per la patria? . 

Pac e che si tarda? 

Ognun qui freme, e contro i Franchi anela 
Sollevarsi nell'ira, e sterminargli:...,. 

Pao. Fermatevi, aspettate. 

Pal. è giunto il tempo 

Che dia valore ad ogni sesso, e 1' armi 
Ad ogni clb : cadde per man dei Franchi 
I]. tuo ' diletto Ubaldo. 

Può. Oh Ciel, che ascolto! 

Pal. Né ancor sai tutto: alla sua R: commessa 
Era una donna ignota: invan sull'onde 
Tentò sottrarsi agli empj. Or qui Drovetto 
Tragip colei. 

Pro. Che veggo LOh Dio, la figlia ..^.(i) 

Ma tacete... L'impongo. 

0) ^lo B^ popolo. 
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SCENA VI. 
Ihelda, ]>aovETTO e delti. 

^BO. Alfin mi svela 

Qaal pwA, t[nal consiglio, o qual paur& 
Ti fea lasciar Palermo. Io più non credo 
ProcHa esliólo: è quel ribelle ascoso 
In isola vicina, e Ib cospira 
Col vile Aragonese, e invan t'aspetta. 
Pegno ini sei del suo terror. 

•liiB. Drovetto, 

Orfana io soR ptir troppo, e nulla omdi 
Qdì resta a an'inlelice. 

SCENA VII. 

SiGiERO, poi Tancrei}!, e detti. 

SiG. II mio sospetto 

Non fu vana paura: io' ratto giunsi 
Di Procida a1 castello; ai nostri invano 
Si contrasta T-ingresso, e scosso cede 
Delle ferrate porte ogni ritegno 
All'impeto francese: io del castello 
Scendo nel tempio, e fra -* sefolcri i» trova 
Prigioniero Taacredi. 

Ime;' 'Oh -Dio, che ascolto! 
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^o. (Il giuramento!) (t). 

SiG. E poi mirai sul colle 

Dalle soggette valli alzarsi al cielo 
Nube di polve che guerrieri asconde, 
Né Franchi sono : ad inconlrargli è corsft 
Stuol fiiggilivo dal castdio. 

pEO. . Amici, (a) 

Ivi è Gualtiec : l'ora del sangue è giunta. 

Dho.. Corri, vola, disperdigli: qui devi 
Sollecito tornar: dissipa ■ vili 
Il lampo solo dcll'acciar francese. 
Tu dell'ordiia trama ornai sapesti 
Scompor le fila : questo volgo è muto 
Che l'antica paura al cor gli toroa, 
Dasto a frenarlo io sol (3). Figlio d'un prode, 
(ìuerrier di Francia, in forza altrui venisti ! 
Come, perchè fra quelle mura ? 

Taei. Io sono 

Ad Imelila consorte. 

POPOLO 

Oh Ciel, fìa vero! 
Sbo. Perchè trema coistei?... Sdegno, minacce 
E pallor sul tuo volto !... io non m'ingaano^ 
Precida è qui: della tua sposa al padre 
L'onta perdoni, e vaoi sottrarlo a morte 
•Certa, crudele. 

(I) AcoHUndmi > Imelch. 
■(2) A pam li coDfpunti. 
^3) Futa SigUro «oi wUitì « nuapuìiM Tuicm^i. 
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Tav. (Ho mille affetti in gnerra). 

Ime. Precida invan qui cerchi. Ah, s'ei vi fos!>e, 

10 non fóggiva: la pìelà, l'amore, 

Lui non stringe al sileDEÌo: eì mio consorte 

Esìer non pub. 
Tan. Dopo 'si lunghi affetti 

Puoi lasciarmi, o crudele? cppor sei madre. 
Pai. Calunnia! -ella arrossisce; a tutti è nota 

Che d' Eriberlo ei nasce, e come offeso 

Fu Prodida dall'empio ì or puÒ sua figlia 

Esser moglie a aa Francese ? 
Dro. a me rivela 

Chi Precida è H loros e u te la schiava 

O rendo, o dono. 
Ime. Oh geoeroso! ei tace (i). 

Dro. Meco verrà... 
Tah. ** Che tenti?.. 

Pro. a questo colpe 

Procida riconosci (a). 
Pal. e teco pera 

11 mcnlitor, l'iniquo (3). 

Ike. Oh Dio! t'arresta: 

È mio pur troppo. 
Tah. O disumana Imclda... 

Muoro per te... Donami almen..trefitrems 

Bacio d'amor... 

(t) A pina. 

(1) DrOTCtto ode tnGllo ià Prodih. 
<3> F«rÌK« Tiocrcdi. 
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^HE. Non <leggio...a me fratello 

Ti fa Is madre. 

Tan. Oh Cie[!...che ascoUo!...io ipiro.« 

-Ime. Oh Dio! l'uccisi, e mi accusava: io man- 
(co... (i) 

Pro. Pòpolo, amici: A che vi rende immoti 
L'on-or del fallo ? Opra è d'un Franco, e nasce 
Aai talami oltraggiati: or sulla figlia 
Pianger non deggio, e questo ferra inalzo-; 
I sacri bronzi udite, io grido H primo: 
Mora il Francese, mora. 

SCENA ULTIMA. 

GOALTIIBO, uomini d'arme, e detri. 

^VAt. All'armi, all'arni. 

^l) GH>e tieoau fra k biiccii della dmM. 
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Atto I. Scena I. 

■ allor salea 

a Eriberto cercarmi ec. 
» Ttvis granJs iifficUn de Chorlts gom^moUnf 
/? He : Erìbert rf" Orleans, vìcaìre royai ; Jean 
da Saint-Remi, justUkr dt Palerme ; et Thomas ■ 
de Bosanl, justicfir du Val de Nato. Leur ve- 
rnile panìalilé, leur aaarice et leur cniauté ea- 
faisoieni de dighei succesteurs de Guiiiimme 
fÉiendard, le òùurreau des SiciOens ■>. Sìsmori'- 
di, Hist. des Rep. llal. T. Ili, Cap. XXIL 
« Come quel giusto a I.ust^nan prostrato ec. 
Ugo di Lunignanu, conte della Marca, si ri- 
bellò da Luigi Vili ed ebbe in aiuto gf inglesi, 
rna venne per essi abbandonato, poii/ii Jalfarmi 
liti monarca fi-ancese rimase la uà con loro peri 
due voile sconfino ; oitde Ijtsìgnauo disperato di, 
ogni soccorso, prostrandoti ai piedi del vincitore,, 
/li ricevuto o misericordia ed idlenne perdono.. 
Casi il' Millot rtella storia di Francia^ il qualt^ 
pHr nota cke sì pallerà, sempre' con lenerezza^ 
degli alberi di Vincennes e della querce famosa, 
alt ambra di cui quel re, innalzulo dalla chiesi* 
air anor digli altari, faceva giustizia ailt qil0i^ 
rtle dei povera oppressa^ 
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" Cbe Filippo' mi dlt e». 
Filippo HI detto F Ardilo che sueceau oc 
luigi FUI. 

Ano II. ScENi II. 

« Della mia patria illuiDÌnar tè torri 
' GioiM/nni da Procida ette alcuni credono Joss»- 
aalérnitano, ed altri siciliano nato in Palermo, 
• .come piucque al padre Ferdinanda Paterno, iór 
Catania, filasi, Storia civile della Siritia, 
Tom. VI, Lib. VII. Ho sefftitata la seconda 
apiamae perchè cretce- iiiUretse al persttaagglo. 
di Procida, 

ScENà III.. 

B Non varrebbe al crutlei ec. 
Carlo <f Anglb fu gratuli delia persomi, di' 
solare olivastro, maschio naso, fronte austera^, 
occhi stralunati, sguardo feroce. Le fattene 
delta statua, che a lui vivo fu eretta in Cam- 
pidoglio, spirano tale orrore e ribretìo, da Sem— 
òmre che meritamente dogli storici siciliani' 
*eriisse paragonato, ad un serpe. Vitlanl, Sp«~ 
«ale, Neoeastro, RaiHnur. 
« Cesare io scossi ec. 
" GioDoani de Procida passa* à Constanti^ 
aogUy. et a y fit coanoftre à. t tmgertar «b*. 
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fSreci Polèoìogue /* armement fonàìdahlk ì/ul se 
pnparoll coatre lui », Sism. Hisi. dt* hep. 
lui. T. IH. Cap. XXn. 

« CoH'armi sue l'Aragonese ingombra 

« D' AFrica ì lìdi ec. '. 
Benché fosse mancalo di vita il pontefice 
Niccolò IH; sul quale più che sopra altri Jan- 
daoa il re Pietro le sue speranze, pure cotanta 
fu animato e confortato da Giovanni da Pro^ 
eida, e dai segreti impulsi dei siciliani, che 
diede le vele al venia, e passò in Africa verso 
la città di Bona, cominciando quioì la guerra 
contn dei Mori colla presa d' AncoUa, per 
aspettare se i siciliani, dicendo da doeero, ai 
riooltatsero, e ciò non succedendo, per tornar- 
sene quietamente a casa. Muratori, Annali 
d'Italia, Tom. VII. 

« . . , i monli ascesi, 

u Asilo a libeHade ec. 
■ Les frangois habiloieat les villes, et le» 
cAes ; mais ils osoìenl raremenl pinétrer dan$ 
les montagnes de F inlerieur de C Uè, où les 
seigneurs, camme leurs paysans, avoient conserve 
laute leur itidependence ». Sisfoondi, Hìst. des 
Bep. Ital. Tom. HI, Cap. XXII. 

« Stolto io mi finsi ec. 
Raccontano t siciliani che per questa gallica 
uccisione Giovanni da Procida si finse patio. 
Mugnoz, ragguagli istorici del Vespro SI- 
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ciliano. Nota queito storico che ciò i itìmaìo 
da lutti per favoloso : ho credulo che in una 
tragedia potesse ammelfersi qu',sta tradizione 
^polare ; e sema farmi giudice detta probabi- 
lità di questo fatto, io son tT awiso cke la crt- 
■tica erri non di rado volendo giudicare delle 
cose passate colle norme del presente. 

« Fai di Manfredi amico ec. 
È nolo qual fosse f intendimento di Federi^ 
go, del saa figlio Manfredi, e dei- ghibellini 
loro partigiani : e chiunque mi accasasse di 
mettere innanzi idee politiche moderne, è pre- 
galo di leggere le belle considerazioni che il 
Grui'ina nella sua Ragione poetica ha fatte iu. 
i guelfi e i ghibellini, in occasione di parlare 
di Dante. 

« Di Costanza il manto «e. ' 
Pielrù d Aragona era marito di Costanta, 
^figlia di Manfredi, e dopo la morte di Corra- 
diao_ a lui. toecaea legittimamente la Sicilia e 
^ni altro regno da Carlo occupata. 

« .... in Aragona 

n II rcge ed i magnati ec. 
Vedi il Surrita negli Annali delle Corona 
è' Aragona, e Robertson nel III Toma della 
Istoria di Carlo V, 

1 Palmiero e Altmo ec. 
« Partito Giominni di Grecia penienne in Ci- 
eiHa, vestito da frate minore per andare pia 
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aetu/to, e faoàlòemì Paimiero abate, con Alai- 
mo da Ltallaì, con Gualtiero da Callaginma, 
-e con altri potenti baroni delf isola, sutn vecchi 
amici ec. ». Capccelatro, Sloria di NapoU, 
Tomo IK Pisa i8ai. 

Atto III. Scena I. 

n La cnndanna e la segue ec. 
- Queste parole, poste sulta bocca di Giovanni, 
da Praeida, non avrebbero bisogno d' esser giù- 
aificale, essendo certo eh" egli ahorrìoa oilre 
ogni dire ì fraiuiesi, rei di mille eccessi verMt 
gì' iiifelii:i siciliani, e che le sue paride possami- 
ferire soltanto i francesi de' suoi tempi. Noa- 
dimeno P autore per manifestare eh egli si è 
attenuto fedelmente alt istoria, riporta qui le 
parole del celebre Sismondi il tfuale intorno alla 
iiotura di guei francesi che seguitarono Caiìo 
d' tlitgiÒ dice con istorica impariiifHtà quelle 
cose t:he a Giovanni da Procida. qui detta U 
dolore di una grave offesa, n Hubert, comte ile 
Fiandre et gendrt de Charles, avoit conduit, dàs 
le mais de fuiUet 1261, une armée nomlirease 
de croisés franfois, pour combattre Manfred, ijue 
ees franfols ne eoanessaient pas, et de/eadra 
f église, à la quelle ils etoienl indlfférens. De 
tels gens, sous le nom de ta reiigioa, ne font 
que satisfaire celle aelwìté inquiète qui let porte 
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sans CM« à tùut entreprendre, sans jamaU at- 

tticher leur coeur à la cause qu' Us paroisseat 
aemir. lU trouvtnt leur Jouissanee dant ies 
nmyens et- non Hans . la fin de ehaque ehoae ; 
leur couragc est éguisé, non par une passioa 
ossei noble pour mùtioer de grands sacrifieeSy 
mais par uà senlimenl secret de leur nullité, 
par un mépris cache pour ex-mémes f/tt'ils al- 
lìent aoec le désir de faìre iUusion aa% autret. 
Impatiens de lai'sser quelques traces d' une exi- 
steace <jut ea sùi-méme ne paut pas la peìne- 
(f ilre compire, ils s' armeni avee ìadiffértnce 
pnur et cantre la religi'oK, pour et cantre la li- 
berle ; croyant ioujiturs, au prix àu danger el 
de leur song, puuooir sortir de celle nullité doni 
le sentiment intime Irs lourmeale, ri ne sackaat 
pas que ce n' est poìnt le mépris de la vìe, 
mais Fantour d'une noble eause qui élèee tìtom- 
me \ que pour renare un eulte aux idées gèné- 
reuses, il ne faut pas faire en sorte que Ies 
plus grands sacrìfices devieiinent pelits, mais- 
sentir leur grundeur, et Ies faire encore cepen— 
dant \ que celui qui méprìse son existence ne 
fati qu indiquer aux autres le mépris qu' elle 
merite en effet, et que celui qui cherche Ies 
suffrages d' aulnii, sani anoir V estime de soi- 
méme, IrouMra peut-étre des satisfactions dt 
vanite, j'amais la gioire ". 
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Scena II. 

•< Sai che largo ài terre e di vassalli ec 

■■ Le mi Pierre é'Aragon pour dedommager 

Giofiaitni de prvclda de ce ipt il avott perda 

( ftms ses biens éiatU conjitquis ) V a^oit crei 

baron da roymune de Vaknce, Kignew de 

Luxen, Beiiittano, et Palma et camme 

Pierre et Conslance n' hèsitaient à eatreprendre 
la guerre de Sicite ftte parcequ'Hs se croyaieat 
trop faìbles pour attaquer teuls un roi qui pas- 
soit alort pour le plus puissanl de la chrelieiUé, 
Procida vendit tous ies biens afin ifm employer 
le prix dans ses vayages pour susciter dea en- 
nemis a Charles d^urt boat a Vautre da monde 
alors connu ec. ». 

Sismondi, Hist. d«5 Rep. Itat. 
« Che spose ai Franchi ec. 
£« nozze delle nobili e ricche donzelle sici- 
liane non poteano aeer luogo sema il consenso 
di Carlo ehe le dai>a in moglie ai Jhincesi, o 
differiva il tempo del loro tnairimonio perchè 
giungessero a qaelf età in cui non v i speranza 
di prole. Così i loro feudi per maacanta d'eredi 
ì al fisca. 
BarL Neocastro ed altri storici siciliani. 
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V . ... al lua gi^rmano 
« La fragil salma rispi'Uù la morte- 
Questa ^finzione non è ini>erisimiie , come 
ognun sa : mi piace .riuiludimeno dì aoverlin 
che nel 1784 « troob nei iiuomo di Palermo 
toiiserualo oUimameiitc ili lutt^ le sue parli, e 
tincor negli abìU, il cadavere di Federigo II 
•della casa di Secala, morto 'nel is5o. Vedi 
i' opem iitiilolula I regali sepolcri di ['alernio 
riconosciuti, e illustrali, Napoli 17S4. ; e leggi 
■i bellissimi versi del Pindemoale sulle catacombe 
di Palermo nel sermone sui sepolcri in risposta 
4ì- quello t/' Ugo Pascolo. 

Sgen» V. - 

- - » Signor, <l(;h taci. A lui sul destro lato ec. 
/ guelfi in ciò si disliagiuiiana dai ghibelliai 
che partaoano a mano destra le piume di varti 
•colori, e gli oraamenti da testa. 
Arrivabeue, Sec, di Dante. Udine 1817, {>. aaS. 
« . . . . n.a deve 
« Mnstrar}>li all' odio di Sicilia oppressa 
•' Abietta a un tempo ed immorlal parola. 
Il Felly, come fu notato dal Sismondi, 
n/irriì nella sua storia di Praiu:ist che £ si':i- 
Maia ricoitosi:eiian» l francesi alle due parale 
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ceri, -0 ciceri. A loro non riesce qttasì mai di 
promutiiare il e italiano, e la difficoltà del 
prùfertrlo si fu maggiore nitìa voce sdrucciola 
ciceri, propria dei dialetto sicitiOBO. ' (^uesln 
particolarità è cosi fedelmente autodita dulie 
tradizioni popolari che, quando avviene in Sii.'i' 
■ ita che taluno della plebe venga à rissa con 
ìin francese, i solila sempre dirgli « bada che 
Qon ti faccia dir ciceri " e queste parole som 
presagio dì saague. 

Atto IV. Sce»ia II. 

■■ Signor, t'ùiganni ec. 
Non sappiamo dalT istoria che Alaima da 
JLentini fosse poeta, ma nella sua patria forse 
'allora esiateoano due rimatori valenti per quei 
(VIS) tempi, Arrigo Testa, e il notara Jacopo, 
È intUtre fuor d' ogni dubbio che in Messina 
allora vioeva il giudiee e poeta Guido delle 
Colonne. ■ > £' etit di Federigo e di Maufcedi 
fu quella dei poeti chiamati Siciliani, perchè, 
come Dante lasciò scritto net libro della vol- 
gare eloj'ienia « coloro eh' erano di alta core, 
e di graùe dotati si sforzaoano di aderirsi alla 
maestà di sì gran principe ; talché in quel tem- 
po tutte quello che gli eccellenti ilaiiaai com- 
poneuano, nella corte di. si gran priwnpe prima 
uacioa. E perché il loro leggio reale era in Si- 
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ctVi<i, i aMvniito che tolto quello r.he ì ìiaslrì 
predecessori composero in volgare si chiamò si" 
ciliaao .... » Siciliani sono, per eoaseato di 
molti, 1 più antichi mowimenti che ci sian ri- 
masti in poesìa volgare, n Per taddotle ragioni 
isteriche non dubitai introAtrre nella mìa tra- 
gedia i poeti siciliani che accettissimi a Fede- 
rigo, di cui ci rimangono alcune rime, e pure 
a Manfredi, erano avuti in odia da Catto 
éCAogiò, come ne fa tesUmanianta il Baumer 
storico vigente, e celebratissìmo delf illastre e 
sventurata casa dì Siievla « Carlo odiava ì pò»- 
ti, cantatori, e musici, e col non oremiargli 
giammai, gli tenea ■ lontani da sé » Manfred i, 
ben da lui dioerso, usciva la notte per barletta 
cantando strambotti e cantoni, e con esso ivano 
due musici siciliani eh' erano gran romanzatori,. 
u Cosi dì quel gentilissimo fu scrìtto da uno 
storico suo contemporaneo. Un poeta siciliano nel 
Quinto Alto, del qua/e ho domito sopprimere 
gran parte, per non ritardare f azione che sia- 
no abituati di veder precipitare alf eaenlo, ri— 
cordava con dolore i tempi felici di Manfredi 
in questi versi: 

Oh liete notti in cui d'errar gli piacque 
Su questi lidi, e la canton giullita 
Sul suo labbro suonò faura che dalce 
Mormora sulla rosa,, e non la piega, 
Le bionde chiome accarenar godea. 
Innamorata del leggiadro aspetta. 
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'Alimo aédUoM neiP Ìndole di Cailo la ragiont 
del suo odio verso i poeti: 

Ai dolci affetti 

Chiuse Palma costui, che mai non ebbe 

Intelletto d" amore : ed una cosa 

So/t gentileiza e poesìa ec. 
Infatti la natura delF Angioino fu tale. Era 
chiuso alle impressioni della gÌo«entit e dellit 
belletia ; era fedele alla sua moglie non tanta 
per ufficio dì doi'ere, quanto perchè nulla sem- 
brava amabile a luì cV era piivo d'ogni amabilità. 

' ' di Provenza un giusto 

n 11 buon Guglielmo. 

■ Les hahitans de Callojìmù gtiuoentés par 
Guillaume de Porcelels, Jioble Provenfal qui 
Seul entre les Frangais n'ai'oit pas méconaa 
C hatnanilé, <m la justìce, reavoyerent uvee hoit~ 
axur de taulre cóle du Pkare cet homme ver- 
tami, et toute sa famìlle. Sismondi T. HU 
cap. XXII. 

« V'era d' Augusta il fato éc. 

Quasi lutti, ì particolari del macello «f Au- 
gusta son tolti da Saba Malaspina, storico 
Guelfo, e quindi parziale agli oppressori della 
Sicilia. Ved. Kb. JV. cap. XVUI. E questa 
strage è ricordala a preferenza degli altri de- 
litti commessi dal seguaci di Carlo, perchè dopo 
quella di Benevento fu la pOi atroce di tutte ; 
sicché il Sismondi parlando del Vespro Sici— 
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liano non àuUtò di asserire ■ lin terriHes rr- 
prtsaiìUs du massacre'de Benenent, et de cdai' 
d" Auguste furent exercées sur un nombre bien 
moiadre il est frai des Francois eie. " T. Ili- 
cap, XXII. 
« Presso quel rentpio che dal Divo Spiro ec. 
// vespro Siciliano non avvenne a Monreale^ 
aomè scrisse il Sismondì ingannato dal Vìlìa- 
Ri, ma bensì presso la Chiesa dì S- Spirito- 
kmtana da Palermo intorno a 5oo passi, t 
dove ora .i il Campo Santo. Vedi Blesi storia 
di Sicilia L. Vili. I Palermitani erano in 
</itel gioma, che fa il 3o Mano del 1283, 
martedì dì Pasqua, spani nei prati, ei cogl!ta~ 
no JUiri, salutavano can liete grida Ìl ritorno 
della Primavera, quando per fatione et un 
Francese chiamato Droveilo DrogkeUo, si U~ 
aaroao a tamulta, efeeero la memorabile «cadetta^ 

Scema VIH. 

• .... in Pisa tvraf ee. 
Pùa era città ghibellina. 

Atto. V. Scema IV. 

■ TiìK un cammeHo ee. 

■ Mandato io dono a Fedeiigtc «et 

«. A:- Ftderiga. moa mancò cosà o mostrvottti. 
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• pmioia che si' trovasse in telante, essen- 
Jt^/i slitte portale tutte le sperìe cttiwmalt che- 
infino ai tempi degli imperatali non sperano vi- 
ste in Europa. » Summonle, storia di Na- 
poli, lib. II. Il parlarr per portinole e proverà 
bj, che si tolgono talvolta da simililiiàini fatte 
tm fuomo e lo bestlt,, è cosa adattalissima 
air intelligema del vulgo, e fu propria del se- 
colo in cui ain>enne il Vespm Sicilianot comt 
può (ledersi da Ricordano Malospina nella dice- 
ria tenuta da Farinata degli V berti nella Dte-. 

« .... aver l' imago 

" Di CorraJino ec. 
Di questa proibizione fanno testimonionta S'.. 
Aulonino, e Leimurdo Areliito. 
n Niingiac'iui! a turra rome è suo noslumeec. 
« Chacun de ces anìlnaux es/ i:haigé seloit 
sa force; il la seni aussi bica ifue quand o». 
lui donne une charge trop forte il reste con- 
stumment couché jusque à ce qu' on tait allé~ 
gè. " Nouveau Dklionnaìre d" Hisloìre ita.- 
(urtlle, T. ri. Para 1816. 

...... elle solo ai Fraiii:hÌ 

n S'aproo-qiiei vasi in cui riiaci chiuso eci 

" Non est sub sllentìo contegeuda nefanda 

tuiilignilas piiweriiaram qui sub praetextu unius- 

Vfgelis, qwie spatio magni temporis poterai- 

Mfiffte ad luàsum. insatiabiles saliare vwagiaes^ 
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omiut cives, et tauponarios qffligeòant, vùmnt 
uaìeersum caupmtarum sìgillmites sub certa poena, 
insuper inhìbentes eUdem ne praedictas vegetes 
tangere ifiutmodulibel atterUartat, quas prò prae- 
fatis eonim dominis voUbarU penitus coiuerva— 
ri ".. Lctleca.dci palermitani al pontefice 
Marlino ne/ laSa, ifa//ii Oon. MS. della chiesa 
d'Agrigento. Ved. Ducange alla parola Veges, 
e Mugnai che la riporta per t intiero nei tuoi 
I del Vespro Siciliano. 



Sceka V. 

» Conlro i greci innocenli all'aure ondeggia 
« Dì Carlo, avvezzo a profanar la croce, 
" Il vessillo crudele ec. 
<• lam contro amicai nostros Danaas, vide- 
iicet romaniae, contro </uos latroais ctvcein as- 
sumpsit, sub cuius specie consueeit effundere 
sanguinem innocentem, Sicitiae populum conalar 
entere in desolatìoneiu ••. Barlh. de Neoca- 
stro HistoTÌa Sicula. C. la. 
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